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SONETTI E CANZONI 

IN morte di madonna ladra. 

CANZONE IL ' 

Se amor non sa^ nè può ridonarle la vita, 
ei non teme più di cader ne' lacci di lui. 


Amoa, se voi eh* i* lorni al giogo antico^ 
Come par, che tu mi mostri; un’ altra prora 
MararigUosa e nova, 

Per domar me, convienti vìncer pria: 
li mio amato tesoro in terra trova. 

Che m* è nascosto, onde io son si medico; 

E 1 cor saggio pudico 
Ove suol albergar la vita mia: 

E s* egli è ver, che tua potenza sia 
Nel ciel si grande, come sì ragiona, 

E nell* ahhisso; ( perchè qui fra noi 
Quel, che tu vali e poi. 

Credo, che *1 senta ogni gentil persona ) 

Hitogli a Morte quel, eh* ella n* ha tolto; 
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SON ETTI E C ANZOKX 

E ripon le tue insegne nel bel volto. 

Eiponi ent|:o ’l bel vivo lume, 

Ch* era mia scorta, e la soave bammai 
Ch’ ancor lasso, m* infiamma 
Essendo spenta; or che fca dunque ardendo? 
E non si vide mai cervo, ne damma 
Con tal desio ceicar fonte, nè fiume, 

Qual io il dolce costume, 

Ond’ho già molto amaro, e più n’ attendo, 
Se ben me stesso, e mi vaghezza intendo: 
Che mi fa vaneggiai sol del pensiero, 

E gir in parte, ove la strada manca; 

E con la mente stanca 

Cosa seguir, cbe luaigìugncr non spero; - 

Or al tuo richidraar venir non degno; 

Che' signori a non ha fuor del tuo regno. 
Fammi sentir di quell’ aura gentile 
Di fuor, siccome dentro ancor si sente; 

La qual’ era possente 

Cantando, d' acquetar gli sdegni e l’ ire; 

Di sej'cnar la tempestosa mente, 

Di sgombrar d’ ogni nebbia oscura e vile; 
Ed alzava *1 mio stile 
Sovra di se, dov’ or non poria gire. 
Agguaglia la speranza col desire, 

£ poi i’ alma è che in sua ragion più forte, • 


r 
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Rendi agli occhi il proprio obbiettoj 
Senza ’l quale, imperfetto 
È lor oprar, e il mio viver è morte. 

Indarno or sospira me tua forza adoprc; 
Mentre ’l mio amor terra ricopre, 
a, cb’ io riveggia il bel guardo, cb* un Sole 
Fu sopra ’l glii accio, ond’ io solca gir carco: 
Fa, che io ti trovi al varco, 

Onde senza tornar passò ’l mìo core. 


Col suon delle parole, 

Nelle quali io ’m parai, che cosa è Amore. 
Movi la lingua, ov’ erano a lutt’ ore 
Disposti gli ami, ond’ io fui presso: e l* esca. 
Cb’ i’ bramo sempre; e i tuoi nascondi 
Fra i capei crespi e biondi. 

Che ’l mio voler altrove non s* ’nvesca: 
Spargi con le tue man le chiome al vento: 
Ivi mi lega; e puonii far contento, 
li laccio d’ or non fìa mai chi mi scìoglia, 
Neglietto ad arte, e ’nanellato, ed irto, 

Nè dall’ ardente spirto 

Della sua vista dolcemente acerba, 

Da qual dì e notte, più ebe .lauro, o mirto, 
Tenea in me verde i’ amorosa voglia, 


Prendi i 


doratile prendi P arco; 
nisi utlir, siccome sole. 



E facci amisi udir, siccome sole. 
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spir.ETTl e €AN^O|ft 

Quando si veste, e spoglia 

Di fronde il bosco, e la campagna <T erba. 

Ma poi che Morte è stata si superba, 

Che sprezzò *1 nodo, ond' io temea scampare; 
Nè trovar puoi, quantunque gira il mondo, 
Di che ordìscbi 1 secondo,* 

Che giova, Amor, tuo’ ingegni ritentare? 
Passata è la stagipn, perduto hai Y arme 
Di eh’ io. tremava; ornai che puoi tu fanne? 
L’arme tue furon gli occhi, onde T accese 
Saette uscivan d* invisibil foco, 

E ragion temea poco; 

Che contra ’l ciel non vai difesa umana: 

IJ pensar, e ’l tacer; il riso, e ’l giogo; 
j L’ abito onesto, e ’l ragionar cortese; 

Le parole, che ’ntese 

Avrian fatto gentil d’alma villana; ~ 

L* angelica sembianza, umile, e piana 
* Ch' or quinci,* or quindi udia tanto lodarsi; 

E *1 sedere, e lo star, che spesso altrui 

Poser in dubbio, a cui 

Dovesse il pregio di più laudi darsi. 

Con quest’ arme vincevi ogni cor duro: 

Or se’ tu disarmato; i' son sicuro. 

Gli aniini, ch’ai tuo regno il cielo inchina. 

Leghi ora in uno, ed or in altro modo: 


ì 
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IÌI.KOÉT.S 01 k. 1.AUEA. 

Ma me sol ad an nodo; • 

Legar potei; che *1 ciel di piu non volse. 
Queir uno è rotto e ’n libertà non godo; 
Ma piango, e grido: Ahi nobll pellegrinai 
Qual sentenza divina 
Me legò innanzi, e té pHma disciolse? 

Dio, che si tosto al mondo ti ritolsei 
Ne mostrò tanta, e si alta virtute 
Solo per infiammar nostro desio. 

Certo ornai non tem* io. 

Amor, della tua man nove ferule. 

Indarno tendi V arco, a voto scocchi: 

Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. 
Morte m* ha sciolto. Amor; d’ ogni tua legge: 
Quella, che fu mia donna, al Cielo è gi ^ , 
Lasciando triadi e Ubera mia Yita. * 



M'- 
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» 

«OKETTt « CANIO Ut ' 

■ sonetto ni. 

r 

Tento Amor d' invescarlo di nuovo; 
ma la rnorte ne ruppe 7 nodo, e lo rese libero^ 


li' ardente nodo, or’ io fui, d’ ora in ora 
Contando anni ventuno intieri, preso, 

Morte disciolse: nè g^ianamai tal peso 
Provali nè credo, eh’ uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 

Ebbe un altro lacciuol fra 1’ erba teso; “■ 

E dijjov’ esca un altro foco acceso, 

Tal, eh’ a gran pena indi scampato fora. 

E se non fosse esperienza molta 
De* primi affanni, i* sarei preso, ed arso. 

Tanto più, quanto son men verde legno. 

' Morte m* ha liberato un* altra volta; 

E fotto ’l nodo; e *1 foco ha spento e sparso; 
Conica la qual non vai forza; nè ’ngegno. 


.•~»9igftiz'Xì i;v^:op^e 



IN MORfE PI’M. 

SONETTO IV, 

Morta Laura f il passato ^ il presente ^ 

'U futuro i tutto gli è di tormento f e dì pena. 


vita fugge, e non s*. arresta un* ora{ 

£ la morte vien dietro a gran giornate; 

E le cose presenti, e le passate 
Mi danno guerra, c le future ancora; 

E ’l rimembrar, e V aspettar m’ accora 
Or quinci, or quindi si, che *n veritate,- 
Se non eh* i* ho di me stesso pietate, 

1* sarei già di questi pepsier fora. 

Tornami avanti, S* alcun dólce mai 

Ebbe ’l cor tristo; e poi dall* altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti: 

Veggio fortuna in porto; e stanco ornai 
Il mio nocchier; e rotte arbore, e sarte; 
E i lumi bei, ebe mirar soglio, spenti. 
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la SOICETTI E. CANiORi 

SONETTO K 

Invita sua anima ad alzarsi a DiOf 
ad abbandqnar le vanità di quaggiù. 


Che fai? elle pensi? che pur dietro guardi 
Nel tempo, che tornar non potè omai^ 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugnendo legne al fuoco, ove tu ardi? • 

Le soavi parole, e i dolci sguardi, 

eh’ ad un ad Un descritti, e dìpint’ hai^ 
i Son levati da tèrra; ed è ( ben sai ) ^ 

Qui ricercargli intemgiBStivo, e tardi. 

Deh? non rinnovellar quel, che n’ ancide» 
Non seguir più pensier vago fallace, 

Jda saldo e certo, eh* a buon fin ne guide. 

Cerchiamo 1 Ciel, se qui nulla ne piace; 

Che mai "per noi quella beltà si vide, 

, Se viva e morta ne doyea tor pace. ~ 
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iir uoa¥B 1 ] ì w. titri A. i3 
SONETTO. FI. 

è * 

Non può mai ai^er pace co* suoi pensierii 
e la colpa e del cuore, che li ricetta- 


Datemi paccj o duri miei pensièri; 
iVon basta ben, eh’ amor, Fortuna, e Morte 
Mi fanno guerra intorno, e *n su le porte; 

Senza troyarmi dentro altri guerrierif 

\ 

E tu, mio cor, ancor se pur, qual eri, • 
Disleal a me sol; che fere scorte 
Vai rigettando; e sei fatto consorte 
De* miei nemici si pronti e leggieri: 

In te i secreti suoi messaggi Amore,' 

In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 

£ Morte la memoria di quel colpo,* 

* 

Che r avanzo di me cónven, che rompa; * 1 

In te i vaghi pensier s* arman d’ errore * 
Perchè d’ ogni mio mal te solo incolpò^ 
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SONETTO riL 

Rimproverato a torto da" suoi sensi, 
cerca a acquetarli co" pensieri del Cielo* 


Occhi miei; oscurato è 1 nostro Sole; 

Anzi è salito al GieIo> ed ivi splende: 
ivi^l vedremo ancor; ivi n’ attende; 

£ di nostro tardar forse li dole. 

OreccVie mie, 1’ angeliche parole 
Suonano in parte, ov* è chi meglio intende». 
Piè miei; vostra ragion Jà non si stende . 

Ov’ è colei, eh’ esercitar vi sole * 

Duncpie, perchè mi date questa gu erra? 

Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla, adirla, e ritrovarla in terra* 

Morte biasmate; anzi. laudate lui > 

Che lega e sciòglie, e *n un punto apre e se fra 
£ dopo *1 pianto sa far lieto .altrui* 
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IK MORTE DI U. LÀURA. l5 

SONETTO Fin. 

Perduto l unico rimedio ai mali di qujeitd vita^ 
, desidera sol di morire. 


jPoi cLe la rista angelica serena, 

Per subita partenza, in gran dolore 
Lasciatola 1* alma, e ’n tenebroso orrore \ 
Cerco,. parlando, d* allentar mia pena. 

% 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n* è cagion,^e sàllo Amore; 

Gh’ altro rimedio non area ’l mìe core 
Contra i fastidì, onde la rita è piena^ 

Quest* un. Morte, m’^ba tolto la tua mano: 

E tu, che copri, e guardi, ed hai òr teco, 

Felice terra, quel bel tìso umano. 

« 

' Me dove lasci sconsolato e cieco, 

Poscia che *1 dolce, ed amoroso, e piano 
Lume dcgU occhi 'miei non è pià mec®? 
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l6 $0!fBTTl B CAVrzOrt 

" • * 

SONETTO ÌX, 

Non ha . pili speranza di rivederla^ e péro si 
conforta ooW immaginarsela in Cielo. 


§* Amor novo consiglio non n* apporta. 

Per forza converrà che ’l viver cange, 
Tanta paura e duol i’ alma trista ange; ' ’ 
Che 1 desir .vive, e la speranza è morta. ‘ 

Onde si shì^ttisce, e si sconforta 
Mia vita in tutto; e notte e giorno piange. 
Stanca, senza* governo, in mar che frange, 
£ *h dubbia via senza fidata scorta. 

. • > 
Immaginata guida là conduce; 

Che la vera è sotterra, anzi è nel Cielo, 

ùnde più che mai chiara al cor traluce, 

* • 

Agli occhi no; eh’ un doloroso velo 
Contente lor ìa desiata luce, 

£ me fa si per tempo cangiar pelo* 
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' SONETTO X 

« . * 

* 

Brama morir sen^ indù giOf. onde seguirla- 
■ cole anima f come Ja-€ol pensiero. 


AÌTell* età sua pia bella e piuiìorita; • - 
Quand'aver suol. Amor io noi più forzd| . ' 
jLasciando in terra la terrena scorza » 

È Laura mia.vital da me partita; . 

E viva,. e bella,, e nuda al Gel salita: 

Iodi mi signoreggia, indi mi sforza. 

Deh! perchè me del mio mortai non scoria • 

L’ ultimo di; eh* è primo ali* altra vita? ,n' 

Che come i miei pensler dietro a lei raniio: 

€osì leve, spedita, e lieta l* alma , 

La segua; ed io sia fuor di tanto affanup.i 

Ciò, che s’ indugia, e proprio per mio danno^.^. ' 
Per far me stesso a me- più grave salma« 

Oh che bel morir era oggi è U^z' anuo? / 
Petrarca voi. IV. 2 
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» OH 8T ri RCAÌftOSi 

SONETTO XI. 


Domnqm ei si trovi gU par di vedérla e quas^ 
' ' di sentirla parlare^ 


Se lamentar attgellii o verdi fronte " 

Mover soavemente a \ aura estiva,' 

O roco mormorar di lucid’ onde ’ ^ 

S* ode d’ una fiorita e fresca rivaj - • * . 

Là V* io seggià, d’ Amor pensoso, e scrivà; 

Lei che *1 Ciel ne mostrò, terra n’ asconde. 
Veggio, ed oda, ed intendo: ch’ ancor viv« ! 
Di si lontan a* sospir miei risponde. ' 

D^h! perchè innanzi tèmpo ti consume? 

Mi wce'con pietater a che'pur versi* ^ ^ 

DegH occhi tristi un dolci oso 'fiume? ' 

DI me non piangei* tu: eh’ è miei di fersi, I 
Morendo, eterni; e nell’ eterno lume; 

Quando mostrai diohiuder, gli occhi apcptt. 
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ni:ìioEt2 DI M.> Làura. ^9 
SONETTO XIL 

Rammenta in solitudine gli antichi suoi lacci 
d' Amore e sprei&a i nodelli* 


AIa. non fu* in parte, ove si chiar vedessi 
Quel che veder vorrei, poi eh* io noi vidi» 
Nè dove in tanta libertà mi stessi; 
JN^e'mpiessi ’i ciel di si amorosi stridii v . 

^ t 

JVè giammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e tìdi;* 

Nè credo già, eh* Amor in Cipro avessi, - 
O in altra riva si soavi nidi. . - 

V 

L’ acque parlan d* Amore, e 1* ora, e i rami, 

E gli augelletti, e i pesci, e i fiorii e l* èrba; ' 
Tutti insieme pregando eh’ i* sempr* ami.' ; 

Ma tu, ben nata., che dal Ciel mi chiami; . 
Per la memoria dLtua morte acerba 

Preghi, eh* T sprezzai mpndo^ ^ supì 
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fOlCETTl » CAirZOiri' " 

SONETTO XflL 

. Vìdelain Falchiusa sotto varie figure, ' 
èd in alto di compassione verso di luu 


• ^ f ■ * : 

'Oo'HTE fiate al mio dolce ricetto^ . 
'^Fuggendo altrui, e, s’ esser può, me sUsso, 
VoT con gU occhi bagnando l erba e 1 petto, 
Rompendo coi sospiri l’ aere da presso: 

. ■ . ' • — 
Òuante fiate sol, pien di sospetto, 

^ Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo 
Cercando col pensìer T alto -diletto, ' , 

Che Morte ha tolto; ond’ io la chiamo spesso. 
. » ' * 

Or in forma di Ninfa, od’ altra Diva, 

Che del piu chiaro fondo di Sorga esca, 

E pongasi a seder in su la riva: 

Or r ho vèdùta su per 1* erba fresca 
Calcar i fior, con»' una donna Tira: 
Mostrando in ristà, che di me le ncresoa- 
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tu ILCMt T B DI M» LÀURA. 3.1^ 

SùNETTO XIF. 

Xtf che di quaridQ tn ^ii^ndo iOTiti 

a raccQìisoUurlo. cqji Ict sua presfia7>a» 


ÌÌLlma felice, cbe sovente torni 
A consolar le mìe nolti tloleoti 
Con gli occhi tuoi, che Moile non ha spentii 
Ma sovra 1 mortai* modo latti adorni: 

Quanto gradisco,* eh’ i miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consentii 
Cosi incomincio a ritrovar presenti . ; 

Le tue bellezze a’ suoi usati soggiorni. 

Là, *ve cantando andai di te molt* anni 
Or, come vedi, vo di te piangendo; 

Di te piangendo nò, ma de’ miei danni. i 

Sol un riposo trovo in molti affanni. 

Che quando torni, ti conosco, ’ ’ntendo > •' 
^ Air andar; alla voce^ al volto, a’ panni.- - 
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»» SOrfÉTTI B CkKZùffl 

SONETTO XK 

J pietosi App.cirìmenti di Laura gli danna 
un soccorso nel suo dolore. 


Discolorato ha», Morte, il più bel volto ^ 
Che mai si vide;’ e i più ‘begli occhi, spenti. 
Spii'ito più acceso di virtuti ardenti,* 

Del più leggiadro e più bel noda bal sciolto. 

1(1 un momento ogni mio ben m* bai tolto: 

Posto hai silenzio a* più’ soavi accenti 
Che mai s' udirò; e 'me pieu di lamenti; 

Quant* io veggio, m* è noja, e quant’ io ascolto* 

Ben torna a consoìar tanto dolore 
Madonna, ove p età la riconduce; 

Nè trovo in questa vita altro soccorso: 

E se com' ella parla, e come luce, 

Ridir potessi; accende! ei d' amore, ' ' 
Non dirò d* uom, un cuor di tigre; 0 d’ orso. 
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iN lfOBTB. dì U. tAUBB. 

SONETTO XFL 

' ■ Code di averla presente col pensierò; 
ma ttova poi scarso nn tal conforto. 


Si.breye è ’l tempo, e ^'pensìer si veloce 
Che mi rendon Madonna così morta; 

Ch* ai gran dolor ki medicina è corta: 

Pur meotr* io veggio lei, nulla mi noce« - ^ 

Amor, ciré m’ ha legato, e tienmi in croce,’ 
Trema quando la vede in su la porta ' 

Deir alma, ove m’ ancide ancor si scorti 
Sì 'dolce in vista, e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene •* 
Scacciando dell* oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. • * 

L alma, che tanta luce non sostene, ‘ . 

Sospira, e dice: Oh benedette l’^ 

di, che questa via con gli occhi apnétn- 
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à4 '^oiieTTi s cisioni" 

SONETtO XFtt. 

Scendi ella dal Cielo per consigliarlo aUa virtU 

e levar tosto l anima a Dio» 


mai pietosa madre al caro figlio, 

Nè donna accesa al suo sposo diletto 

Diè con tanti sospir, con tal sospetto- 

in dubbio stato si fedel consiglio,* 3 

Come a me quella, che ’l mio grave esiglfO 
Mirando dal,-suo eterno alto ricetto, 

Spesso.a me torna con 1’ usalo affetto, 

E di doppia pietate ornate il ciglio, . 

Or di madre, or,d* amante^ or teme, or ai’d» 

D’ onesto foco; e,nel . parlare mi mostra 
Quel che *n questo. viaggio fugga,.o. segua. 

Colando i casi della vita nostra;- 

Fregando, a levar T alma non tarde: 

E suol quant* ella parla,, ho pace, e Ifegua» . 
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SONETTO ^ XIII. 

Torna pietosa aMconf optarlo có* suoi consigli, 
ed eì non può non piegarvìsi. 


!Se queir aura soave de’ sospiri 
eh* i* odo dì colei, che qui fu mia 
Donna, or è in Cielo, ed ancor par qtil sia, 

• E viva, e senta, e vada, ed ami e spiri,' ^ 

mirar potessi; oh che caldi desiri r 

Morrei parlando! si gelosa e pia - J 

.Torna, ov’ io son, temendo non fra via . 

Mi stanchi, o ’ndietro, o da manca giri 


Ir dritto alto m* insegna; ed io, che ’nteodo 
Le sue caste lusinghe, e i giusti preghi 
Col' dolce mormorar pietoso e basso, ■ • ^ 

fecondo lei convicn mi regga e pieghi ' 

Per la dolcezza, che del suo dir prendo, ' ^ 

~Ch’ avria vertu di far piangere un spsso. ' - 


^ S01<rÌ!T T'I É CAfriOKI'* 

SONETTO XIX. 

Morto Sennuccio, lo prega di far sapere ’ 
tempre d' Laura V iaj'elìcita del suo stalo ^ 


Sbnnuccio mìo; benòliè doglioso, e solo L 
M’ abbi lasciato, ì* pur mi riconforto, 

Perchè del corpo, ov* eri preso e morto. 
Alteramente sè levato a volo. 

Or vedi insieme T uno e T altro polo; 

“Le stelle vaghe, e ìor viaggio torto; 

E vedi *1 vender nostro quanto è corto: 

Onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo: 

Ma ben ti prego^ che *n la terza spera ' . 

Guitton saluti, e raesser Gino, e Dante, 

Franceschin nostro, e tutta quella scbieri|> 

! * 

Alla mia Donna puoi ben dire., in. quante: 

„ Lagrimei-’- vivo; e són fatto una fera, 
Membrando.*! suo bel viso, ^ V opre aante« .. 
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iir ^ó&TB DI u. LAtnaiA. 

r- 

SONETTO XX. 




Xftrando làry do^' ella nacque e morìt Pà sfogando^ 
€0 sospiri T acerba sua pena. 


I ho pien di so&pir quest* aer tutto, ' 

D* aspri colli mirando il dolce piano, 

Ove nacque colei, cb’ avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire, e *n sul far frutto. 

£' gita al Cielo, ed hammi a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi mìei stanchi lei cercando in vano, 
Presso di'se non lassan loco asciutto» 

Non è sterpo, nè sasso in questi monti, • ' 

Non ramo, o fronda verde in queste piagge ; 
Non fior in queste vaili, o foglia d* erba; 

Stilla d’ acqua 'non yien di queste fonti; 

Nè fiere han queki boschi si selvaggie, 

Che non sappian quant’ è Wa pena acerba» ' 
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SONMTTO XXL 



<• 

>. - JtdessOy è .conosce cjudnf eUd era saggia * 
nel dimostrarsi severa verso, di lai* 


alma mia fiamma oltra le belle bella, . 
eh* ebbe qui ^1 ciel si amico, e si cortese} 
Anzi tempo per me nel suo paese 
E ritornata^ ed alla par sua stella. \ 

Or comincio a sregliarrnij e veggio, cVella 
Per lo migliore al mio desir coi tese; 

£ quelle, voglie giovanili accese 

temprò con una vista dolce, e fella. • 

Lei ne ringrazio, e *1 suo alto consiglio} 

^he col bel viso, e co’ soavi sdegni 
Fecemi, ardendo, pensar mia salute. • 

Ob leggiadre arti, e lor effetti degni 

V un con la bogiia ooiar, 1* altra col, ciglio; 
Io gloria in lei, ella ini nae virtute! 
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. SONETTO XXU. 

'Chiamava crudele qucUa^ che piidàvalù (dia 
‘ viriki Si pcìUCf e la ringraoia- 


Come ra ’I mondo! or mi diletta e piaoé 

Quel, che più. mi dispiacque: or veggio € tenio» 
Che per aver salute ebbi tormentO| 

E breve guerra per eterna pace. 

Oh speranza, o desir sèmpre fallace! 

E degli amanti più ben per un cento: . 

Oh quàfat* era ’I peggior farmi contento 

Quella^ eh’ or siede in Gielo> e n <terra giace! 

« 

Ma *l cièco. Amori e la mia sorda mento 

Mi traviavan sì, eh* andar per viva ^ * ' 

Forza mi convenia, dove morte ^ra. 

Benedetta colei, eh’ a miglior Viva " 

Volse *1 mio corso; e T empia voglia ’ardent®i 
Lusingando, affrenù, pèrch’ io-poo pèraì 
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SONMTTQ XXIJf, 


TrUio. 'I di e la notte, in sulV~aurora gU pOt 
di cederla f e gli si doppia la pena* 


Qcjàptd* io Tcggio dal Ciel scender T aurora 

< Con la fronte di rose, e co* crin d* oro, 

Amor m* assale; ond* io mi discoloro; 

£ dico sospirando:>^lvi è Laura oi'a. 

Oh felice Titon! tu sai, ben .1* ora 
Da ricovrare il tuo caro tesoro: 

Ma io, che debbo far del dolce alloro? 

Che se *i vo’ riveder, conven, eh* io mora. 

1 Vostri dipartir non 'son si duri: 

Ch* almen di notte suol tornar colei, 

Che non ha schifo le tue Honde chiome; 

Le mie notti fa triste, e i giorni oscuri ’ « , ’ 
Quella, che n’cba portato i pensier miei» : 

Nè di se m' ha lasciato altro, che 1 nome. 
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SONETTO XXI r. 

« 

• . Mette fine a parlar di quelle grazie ^ • 

É di quellè bellezze, che^ già non son pili, 


Gli occhi, di eh* io parlai si caldamente, . 

£ le braccia, e le mani, e i piedi, e ’l riso, ' 

Che m* ayean si da me stesso diviso, 

E fatto singular dair altra gente;. . 

Le crespe chiome d* xìv puro lucente, , * ' 4 

E ’l lampeggiar dell* angelico riso, 

Che solean far in terra un paradiso; : . 

Poca polyere son, che nulla.sente: -, 

Ed io’ pur vivo; onde mi doglio, e sdegooi .. / 
Rimaso, senza *1 lume eh' amai tanto, 

In gran fortuna,, e ’u^disarmato legno. . 

Or sia qui fin al mio a moroso, canto: 

Secca è la vena deli* usato ingegno, 

£ la estera mia rivolta Àn pianto. • 
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SONETTO XXY. 

Tardi conosce fjuoHto. piacessero le sue riia 

d' amarci Eorria più limarle^ le non puo^ 

• *' » 


n 


§* IO avedsl'peosalo, clie stcare ' 

Fossm le voci de* sospir miei in rima, 

Fatte r ayrei dal sospirar mio ]^rima' 

In numero più spesse, àn stil piu rare. • . 

Morta colei, che mi facea parlare, 

E che si stava de’ pensier mìei in cima, 

‘ Non posso, e non no più si dolce lLiaa, 
Rime aspre e fosche far soavi e chiame. 

• 

' certo ogni mio studio in quel temp’ era >; 
• Bur di sfogare il doloroso core 

In qualche modo; non d*. acquistar fama. ^ 

^ * 

m • 

piànger cercai; non già del pianto onore. , 

- Or vorrei ben pmeer: iqa quella nltara, 
Tacito, stancò, dopo se osi chiama.^ 


Digitized by G 


IX MORTE Dl ìf. LAtrBA 33 
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Morta Laura, ei perdette ogni bene , e nulla 
pili gli avanza^ che sospirare. 


SoLEASi nel mio cor star JieHa e viva, 

Gom* alta donna in loco umile e basso: 

Or son fatt* io, per 1* ultimo suo passo, . . . 

Non pur mortai, ma morto; ed ella è diva., 

L* alma d* ogni suo bea. spogliata e priva, - 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Bevrìan della pietà romper un sasso; 

Ma non è chi lor duol riconti, o scriva; 

Che piangon dentro, ov* ogni oreccya è sorda. 
Se non la mia, cui tanta doglia ingombra; 
Ch’altro,'che sospirar, nulla avanza. > 

Veramente siam noi polvere, ed ombra ^ 
Veramente la voglia è cieca e^’rtgorda: 
Veramente fallace è la speranza.- 'c ^ 
Petrarca voi. IF. 3 
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SONETTO XXVlI, 

S egli non pensava, che a lei, spera cK or 
essa volgerà lo sguardo verso di lui. 


SoLEANo ì miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme; 

Pietà s* appressa, e dei tardar si pente: 
Forse or paria di noi, o spera, o teme. 

Poi che 1* ultimo giorno e 1* ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente 
Nostro stato dal Ciel vede, ode, e sente: 
Altro di lei non è rimaso speme.' 

Oh miraeoi gentile! oh felice alma! 

O beltà senza esempio altera e rara! 

Che tosto è ritornata , ond’ ella uscio. . ^ ’ 

Ifi ha del suo ben far corona e palma 
Quella, ch'ai mondo si famosa e chiara 
Fè k sua gran yktutC| e *1 furor mio* . 
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SONETTO xxrm, 

* JDoleasi a torto di amarla; ed ora è puf 
contento di morire infelice per tei. 


1’ mi soglio accusare; ed or mi scuso, 

Anzi mi pregiò, e tengo assai più caro 
Dell* onesta prigion, dei dolce amaro 
Colpo, eh* i' portai già molt’ anni chiuso. 

In vide Parche, si repente il fuso 

Troncaste, eh’ altorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio; c quell’ aurato e raro 
Strale, onde morte piacque oltra nostr* usoì 

Che non fu d* allegrezza a* suoi di mai, 

Di libertà, di vita alma sì vaga, 

Che non cangiasse ’l suo naturai modo, 

• ^ 

Togliendo anzi~q)er lei sempr* trar guai. 

Che cantar per qualunque; e di tal plaga 
Morir contenta; e yiver in aodo/ 
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SONETTO XXIX. 

JTcìrà wiiTiortCLl (^ucllct doìvncL^ iti c ui I onestà f 
e la bellezza si stavano in pace. 


JftjE gran nemiche insieme erano aggluutei 
Bellezza j ed Onestà^ con pace tanta, ^ 

Che mai ribe lion 1* anima santa, 

Non senti, poi eh’ a star seco fur giunte* 

Ed or per morte son sparse e disgiunte; • 

Ìj una è nel Ciel, che se ne gloria e vanta 
L’ altra sotterra, eh* è hegli occhi ammantai 
Ond* uscir già tante amorose punte* 

V atto soave, e ’l parlare saggio umile. 

Che movea d’alto loco, e il dolce sguardo* 

' Che piagava *1 mio cor, e ancor l’ accennai 

Sono spariti: « s* al seguir son tardo, 

Fof se avverrà, che *1 bel nome gentile 
Coéis^crerò con questa stanca penna. 

i 

I 
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SONETTO XXX. 

Riandando la sua vita passata si riscuote , 
c conosce la -propria miseria. 


Quawd’ io tói volgo indietro a mirar gli anni 
G* hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi, 

E spento*! foco, ov* agghiacciando l’arsi, 

£ finito *1 riposo pien d’ afiTannij ^ 

Rotta la fè degli amorosi Inganni, - ' ' 

E sol due parti d’ ogni mio ben farsi, 

.L’ una nel Cielo, e l’altra in terra starsi, 

E perduto *1 guadagno de’ miei danni; 

1’ mi riscuoto, e trovomi si nudo, 

Ch* i’ porto inridia ad ogni estretna sorte: 

Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

0 mia Stella, o Fortuna, o Fato, ò Morte, 

0 per me sempre dolce giorno e crudo,' t 
Come m* av^te in basso stato messo! 


\ ■ 
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Sonica è la perdita di Laura^ perche rare 
e somme erano le bellezze di lei. 


Ov’ è la fronte, clic con piccioi cenno 

Vol^ea *1 mio core in questa parte e’n quella? 
Ov* e *i bel ciglio, e 1* una e 1' altra stella. 
Ch'ai corso del mio viver lume deano? 

Ov’ è ’l valor, la conseguenza, e ’I senno: 

L* accolta, onesta, umil, dolce favella? ' 
Ove son le bellezze accolte in ella, 

Che gran tempo di me lor veglia fenno? 

Ov* è r ombra gentil del viso umano, 
di' ora e riposo dava all* alma stanca, 

£ là, Ve i miei pensier sciilti eran tutti? 

Ov* è colei, che mia vita ebbe in mano? 

Quando al misero mondo, e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non lieno asciutti!^ 
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SONETTO XXXI L 

Invidia alla terra ^ al Cielo , e alla Morte quel 
bene, senza cui e non puh vivere: 


^JANTA invidia io ti porfo, avrà terra, 

Che abbracci quella cui veder m* è tolto; 

£ mi contendi 1’ aria dei bel volto, 

Dove pace trovai d* ogni mia guerra! 

Quante ne porto al Ciel, che cbiude e serra, 

E si cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirito delle belle membt a sciolto 
E per altrui si rado si disserra! ^ 

Quanta invìdia a quelK anime, che *n sorte 
Hann* or sua santa e dolce compagrfia, 

La qual io cercai sempre con tal brama! 

Quant’alla dispietata e dura Morte, 

Ch* avendo spento in lei la vita mia, 

Stasai ne’ suoi begli occhi, e me non chiama. 
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SONETTO XXXUL 

* 0* 

Rivede Valchiusat che i suoi occhi riconoscong 
' quella stessa, ma non il suo cuore. 


\TAitLB, che de* lamenti miei se* piena; 
Fiuraa, che spesso del mio pianger cresci; 
Fere silvestri, vaghi augelli, e pesci, . 

Che 1* una e 1* altra verde riva ajOTrena; 

Aria de* miei sospiri calda e serena; 

Dolce sentier, che si amaro riesci/ 
,CoIle,.che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov* ancor per usanza Amor mi mena; 

Ben riconosco in voi 1* usate forme, 

JVon, lasso, in me; che da si lieta vita 
Son fatto albergo d’ infinita doglia. 

Quinci vedea *1 mio bene; e per quest’ ormo 
Torno a veder, ond’ al Cìel nuda è gita, 

. Lasciando in terra la sua bella spoglia. 
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SONETTO XXXI F. 

« 

Levassi col pensiero al cielo. La vide-^ t 
€f bealo i là quasi rimase. 


liEVùìdm il-mk) pensier in parte, ov* età 
Quella eh’ io cerco, e non ritrovo in tersa: 
Ivi fra lor, che ’l terzo cerchio^ serra, 

La rividi più bella, e meno altera. 

Per man mi prese, e disse: in questa spera 
Sarai ancor meco, se ’l deeir non oiTa: 

I’ son colei che ti diè tanta guerra, 

£ copie* mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto uraano: 

Te solo aspetto, e quel che tanto amasti^ 

£ lagginso è rimaso, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque, ed allargò la mano? 

Ch’ a! suon de* detti si .pietosi e casti 
Poco mancò; eh’ io non rimasi in Cielo* 


Digitized by Google 



SONETTO XXXr. 


Sfoga il suo dolore con tutti que\ che furono 
' testimoni della sua passala felicità. 


Amor, che meco al buon tempo ti stayi 
Pra queste rive a* pensier nostri amiche; 

£ per saldar le ragion nostre antiche, 

Meco, e col fiume ragionando andavi ; 

Fior frondì, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi; 
Valli chiuse, alti colli, e piagge apriche; 

Porto deli' amorose mie fatiche, 

Delle fortune mie tante, e' si gravi; 

0 valili. ahi tator de* verdi boschi 

O Ninfe, e voi, ,cbe '1 fresco erboso fondo 
Dei liquido crisUllo alberga e pasce: 

1 di miei fur si chiarì; or son si foschi. 

Come Morte, che *1 fa. Cosi net Mondo 
Su^ rentura ha ciascun dal di, che nasce» 

. \ 


/ 
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SONETTO xxxri. 

m 

S ella non fosse morta sì giovane^ c* aori($ 
cantato più degnamente le lodi di lei: 


M[EPfTRE che 1 cor dagli amorosi Termi' 

Fu consumato, è ’n fiamma amorosa arse; 

Di Taga fera le vestigìa sparse 
Cercai per. poggi soiitarj, ed ermi; 

£d ebbi ardir, cantando, di dolermi 

D’ amor^ di lei, che si dura m’ apparse: 

M.a r ingegno, e le rime erano scarse 
In quella estate a* pensier novi, e 'nfermi: 

Quel foco è morto, e *1 copre un picclol marmo: 
Che se col tempo fosse ito avanzando. 

Come già in altri, infino alla vecchiezza; 

Dì rime armato,<ond* oggi mi disarmo, 

Con stil canuto avrei fatto, Sparlando, 

Komper le pietre^ e pianger di dolcezza. 
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SONETTO ^XXVn. 

La che aìmen di lassù gli riifolga 
. tranquillo e pietoso lo sguardo* . . 


Anima bella, da quel nodo Sciolta, 

Che più bel mai non seppe ordir Natura; 

Pon* dal eie! mente alla mia vita oscura 
Da sì lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal Cor s* è tolta, 

. Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
. Tua dolce vista: ornai tutta secura 
Volgi & me gli* occhi, e i miei sospiri ascolta* 

Mira ’l gran sasso donde Sorga nasce: 

E vedrà vi un, che sol tra 1* erba e P acque, 
Di tua memoria, e di dolor si pasce. 

Ove giace *1 tuo albergo, c dove nacque 
Il nostro amor, voVelf abbandoni e lasce, • 
Pir non veder ne’ tuoi quel eh* a te spiacque. 
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SONETTO XXXFJH, ^ 

Dolente, la cerca; e non trovandola, 
conchiude esser ella dunque salita al cielo. 


Quel Sol, che mi mostrava il cammtn destro 
D\ gire al Gel con gloriosi passi; 

Tornando al sommo Sole, in pochi sassi * 
Chiuse 1 mio lume, e lì suo career terrestro: 

Ond* io son fatto un animai sUvestro, 

Che co’ piè vaghi, solitari, e lassi 

Porto ’l cor grave, e gli' occhi umidi c bassi • 

Al mondo, eh’ è per me un deserto alpestre. 

Cosi vo ricercando ogni contrada 
Ov’ io la vidi; e sol tu, che m’ affllgi. 

Amor, vien’roeco, e mostrimi, ond’ io vada, 

Lei non trov’io; ma suoi santi vestigi,* 

Tutti rivolli alla superna strada, 

Veggio lunga da’ laghi Averni e Slig*u 
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SONETTO XXXIX.. 

"EXUt tra sì bella, eh* ei si reputa indegruy 
di diceria, veduta, non che di lodarla* 


Io pensava assai destro esser sull’ale, 

Non per lor fbr/a, ma di chi le spiega, 
Mei i‘, cantando a quel Lei nodo eguale, 
'Onde Morte m’ assolve, Àmor mi lega: 

Trovami all’ opra via più lento e frale 
D’ un picciol ramo, cui gran fascio piega; 

' £ dissi: À cader va chi troppo sale; 

si fa hen per uom quel, che ’l del nega. 

Mai non poria volar penna d’ ingegno, 

* Non che stil giave, o lingua, ove Natura • 
Volò tessendo il mio dolce ritegno: 

Seguila Amor con si mirahil cura 
la adornarlo, eh.' i’ non era degno 
V Pur delia vista; ma fu mia vimtura. . 

w 
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SONETTO XL, 

Temo di pianger le bellezze di lei^ ma non . 
ardisce di farlo delle virtù. 


QcTBtiA, per cui. con Sorga ho càngiat* AmOi 
Con franca povertà serve ricchezze; . 

Tolse in amaro sue sante dolcezze^ 

Ood’ io già vissi; or me ne struggo e tòama.. 

Da poi, più volte ho riprovalo indarno 
Al seool che verrà, T alte bellezze 
Finger cantando, acciocché V ame e prezfc; 
Nè coi mio stile il suo bel viso incaji^o. 

Le lode mai non d* altiia, e proprie sue. 

Che *n lei fur, come stelle in cielo, sparte^ 
Pur ardisco ombreggiar or una, or due: 

Ma poi eh* i* giungo alla divina parte, 

Cb’ un chiaro e breve Sole al mondo fue; 

Ivi BWuca r ardir, V ingegno e X arU. 
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SONETTO XLL 

JéCLUTCL è un miracolo i c pero gli è impossibile 
descriverne V ecceilenze. 


li* alto e novo miraeoi, cV a* dì nostri 
Apparve al mondo,' e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò '1 Ciel, poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri; 

Vuol, eh’ i’ dipinga a chi nói vide, e ’l mostri| 
Amor, che ’n prima a mia lingua sciolse, 

Poi mille volte indegno all’ opra volse 
Ingegno, tempo, penna^ carte, e inchiostri. 

on son al aommo ancor- giunte le rime: 

In me *1 conosco; e provai ben chiunque 
È 'nfìna qui, ched* Amor parli, o scriva. 

Chi sa pensar il ver, tacito estime, 

Gh' ogni stil vince; e poi sospire: Adunque 
Beati gli occhi, chela vider viva! • 
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SONETTO XLif. 

% 

Primavera^ lieta per mti, il rattrista . 
ncor^dargli U grat^e suo dà/inoM 


£FPiBo torna, 6>l.lKlteBp»rimeiia, . 

E I fiori e 1 erbe, sua dojije JCainialia- ' ' ~ 
E garrir Progne, e oianger Pilo JLV: ''* ' J 
E primavera amdida e y«rfnlglia; 

Ridono i frali, j^U.Ciel si rasserenar . , . 

Giove s allegra di mirar sua figliai ' • ' 

E aria, e 1 acqua,- ,o la terra è d’.amor Ì«eiìa>' 

Ogw.ammal.d amar si riconsiglia, , , “ ' 

Ma per me, lasso! tornano i pib gravi -, . 

Sospiri, che del cor . profondo fragge 'Ì' 

Quella eh’ al CieUe ne portò le efavi!- 

E cantar augelletti, e fiorir Diaé^P . . 

E -n. belle donne oneste' at^i S,“' 

«elegge., ó 
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rossigiiuol, cKe si soare piagne 
Forse suoi figli, o sua consorte', ' . ^ ‘ 

Di dolcezza erapie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e scorte; 

f 

✓ 

E tutta notte par, clié m’ accompagnc, 

'E mi raramente la mia dura sorte: 

Ch’^altrij che me,’ non ho, di cui mi lagne; . 
Ch’ n Dee non chiede?’- io regnasse Morte. 

Oh che Keve« tngaiirfflrchi s’ a'ssegura! 

Que’ duo Bei lumi J assai piè che *1 Sol chiari) 
Chi pensò itiài Tedk far terra oscura? 


Or conosch’do, fchi mia fera tenlura - * | * 

Vuol, che vivendo,' e là^imando imparì; ' 

Co w diletu e darà. ' ^ 
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SOJVE TTO-Xil K 

jrj JXidli^^^X 0 ,piUf .(c1%e lo riconforti, . 
se non desiderar di, morire per rioederld^- 


N B* per sereno Cìel ir raglii stelle; . ‘‘ ‘ 
.Nè per tranquillo^ toar legni spalmatii ' 
Nè per càm paghe ’ca varieri artnali; * . ' 
Nè per bèi boscffi allegre ferè e snclfe; ‘ 



: M 


i 


Nè d* aspettato^ben frfesebe' noVctle^ ‘ * I 

Nè‘dir d* amore stili alti ed ornati' jj . 

Nè tra chiare fontane,. Tcrdi prati ’ *< 
Dolce ca^rtàre oneste' donne e bèlle; ^ 1 


Nè altro saràtnaaii eh’ al'Oor -itì* sggiudgaf ' • ' 
SI seco il seppe q^ikella 'seppellire, ' • ' * 

Che sola agli miei fu lume e epegUò. . - ^ 

Noia m’ è *1 viver sLgra tosale Itìnga^* ' 

Ch* V chiamo ’l fine per lo granidesire- u 
Di riTedefi cui non.^iaeder pa«gUc. « ; - ^ 
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Prctnictiùtìrsi a colei, c1ie)^f^ivànd^^ 

^- b^ne, gù'Càlse anèhè'H ' ' 


Passato è ’l tempo'omai^ lasso^ chp tanto 
Con refr^erlo in^mczzo ’l foco vissi: j ^ •,*. 
Passato è quella, di eh io piansi > e scrUsi; /. 
Ma lasciatp ia\ ha hea la pena,,p *1 pianto*. . - 

Passato è *1 visp si leggiadro e santo: < ■. ^ 

Mé, passatoc i dolci occhi al cor ,m’ ha fissi, '’ 
Al cor già mit^'chcrSjfguendo, partissi, ^.v 
Lei, eh* avv<dto r«kVcsHiel suo bel manto.- 

Ella, se nel, portò g^teriraj c 4** Cielo, • < t^^ 
Ov* or ÌrionF^> qrnartp>xlel alloro, : •• - * : 
^Che meritò làvitU onesliatftf •' * • 

Cosi, dìscioltO’ciaPraoaFtal mtò ^elò, T . j 

Ch' a f6fi* itti ti«P‘quì,>foss*. ip«on lor» : 
Fuor «lé’.jospW.lfra l’ anime beat^ir . ; - 
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XI, rj^ 

. Vuoisi di non aver presagiti i ^o{ dipwi c 
neljikiaiQdl,.ìn.ch'eilat»de 


f 


IIIente inìa cbe.p^e^aga‘de^tIIni'dannì| !- 

Al tempo lieto già pensosa e' trista, * 

Sì intentamente nell' amata vista - • , , 

Kequie cercavi de' futuri affanni; • v t 

Agli tftti, alle' parole, al viso,? ai 1)3001, - ^ 

Alla nova pietà con dolor mista, 

Potrei l«en dir, se dei tatto eri avvista: * 

Quest* è r ultimo di de'^ miei dolci aooi*. 


'i 
5 


QuàI dolcésta fu:qu6llà,’o‘miser-alma! - 

Come ardevano in quel putito, cii’-i’ Vidi ' . 

Gli occhi, ) qùai hoiil doVcS* riveder màìl ^ "' 

% ■* 

Quando a lor,- cóme à’ dud‘àiirtiòi pili èdi,’ • 
Partendo, 'in ‘guai dia iù ptu’hbhirsàlma/ ^ 


I miei cali pehsieH e tóoiai. 
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SONETTO XLVn. 

• • « 

2tforf« rapì y' quando senza sospetti p(^epa 

■ ' i iìUertenersi con esso tei»' ' 


la:mia fiorita e verde ctade = ' ’ 
Passava; e ’nteptdir sentia ’l foco, 

Ch* arse ’l in io eor; ed era giunto al locd> 

Ore scende la vita, eli* al fin cade; ' . - 

Già iricomìnciava a prender securtadc 
jyia mia caia nemica a poco a poco 
De* suoi sospetti, è rivolgeva in gioco * • 

Idie penci acerbe sua dolce onestate; • 

Presso era M tempo, dov^Amor si scontra' ì •' 
Con Castitate, ed. agli amanti è dato - ^ « « 

Sedersi insieme, e dir che lor incontrat'<' -■- 

Morlc'ebbe invidia al, .mio felice, stato,.. j r ? ' 
Ànti alla speme; e feglirsi all' incontra 
A mezza v.ià, come, nemico aw<tto. 
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Iir UOR^t DI U» LADRA. 
SONETTO XLrUL 

E ella orpwesse^ è potrebbe liberamente sòspir aré^ 
e ragiotiar seco lei, 


TEMP©*cfa ornai da.trovar pacetiO tregua • . j ^ 
Di tanta guerra; ed erane in via forse; / 

Se non eh’ e’ lieti rpassi indietro torse •; 

Chi le disaguaglianze nostre^ajdegna: 

*Che come nebbia al vento si dilegua^ ^ 

Così sua vita sub>to trascorse - t • 

Quella, che già co' begli occhi mi scorse; 

£d or conrien, che col .penser la segua. ; 

Poco aveva a ’ndugiar: che gli anniv e *1 ]^lo ‘ 
Cangiavano i costumi; onde sospetto . . - ^ 
Non fora il ragionar del mio mai seco. ' . 

Con che onesti (sospiri 1* avrei detto' ' •* \ \ 3 

Le mie lungbe fatiche, eh* or dal Cielo, * . ì 
^Yede^ lon certo; e duolsene ancor meco! r. 
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5 ^ * 0 »JST *1 B, o^» 

. Sonetto xLiX‘ 

I „ ,n «n ourt<0 auei/d cara paee. 


rr> -ni A toorto aT«v» mostrato Amowr 

1 « a* lipfftì ^ nìitì cfo'pfei 

Già tralucera a *>«§' . , . molesta; 

E r alta ‘a scKantar sé’ presU 

Ahi, Morte t'*' ®® . gj. pocbé orel 

li frutto di moli anni in p« 

Pur Tiyeodo J^®®r^ehte^av«rpa*''®"*® 
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in MOBTlt DI ». LADJIÀ. 5? 

SONETTQ h. 

Ha nel cuore il Ava f immagin di Launtt 
che 'nfino ei la chiamà.quàsi glijosse^pr^éntc» 


Al cader d’ una panta; che ii srelse, 

Come quella che ferro, o vento sterpe, 
Spargendo a tetra le sue spoglie eccelse. 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe; 

» 

Vidi Un* altra, eh* Amor ohb^etto scelse, 

Subbietto in me Calliope, ed Euterpe, . •' 

Che.*l cor.m’ avrinse, c proprio albergo fel^. 

Qual per tronco, o per muro edera serpe. ' 

« 

Quel,vivo Lauro, ove solean fa?' nido • : ;; 

pii alti pensieri, e i tnièi sospiri ardati, . 
Che de’ bei rami inai non mosser fronda; . 

Al Ciel Iraslato^.in quel suo albergo fido 
Jvasciò radici: onde con gravi accenti , 

• £ ancLor chi phiauciij a non è cbi riapontWf 
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SONETTO LI. 

\ 

T<V^o più s* innanimora di Laura nel Cielo^ 
quanto nwio ei dovea amarla quaggiù. 

> 


1 di mìei più legger elle nessun cerTO, \ 

Fuggir com* omlira; e non vider più bene 
Cb' un batter d* occhio, e poche ore serene, 

Ch* amare e dolci nelU mente servo. 

Misero mondo / instabile, e protervo! 

Bel tutto è cieco chi *n te pon sua spene: 

Che ’h te mi fu *1 cor tolto; ed or sei tene 
Tal, ch* è-già terra, e non giunge osso a nervo. 

Ma la forma- miglior, che vive ancora, ‘ 

E vivi*à sempre su nell* alto CietO, 

Di sue bellezze onor più m* innammqrà: ^ 

£ vo sol in pensar, cangiando i pelo, > 

Qual ella è oggi,^e*n qual parte dimora; 

Qual a vedere il sud leggiadro velo. 
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. SONETTO LIt. 


Rivede Vaichiusa.' Tutto gli parla di 
' Pensa al passcUOt è se ite rattrista. , 


Sento T aura-mia antica; e \ dolci colli 
Veggio apparir, onde’l bel lume nacque, 

Che tenne gli occhi miei, menti* al Ciel piacc^e^ 
Bramosi e lieti; or li tién tristi e molli. 

Oh caduche speranze! oh pensier folli! 

Vedove l* erbe, e tot bidè son Tacque; 

£ voto e freddo '! nido, in eh* ella giacque, ■ 

Nel qual io 'vivo, e morto giacer volli; 

Sperando al fin dalle soavi 'piante,- * ' r 

£ da* begli òoohi suni, che *1 cor hann* àrso, 
Kiposo alcun delle fatiche tante. 

^ * 

Ho servito a' signor crudele e scarso; 

Ch* arsì quando 'h mio foco jebhi davantei.- 
Or to' piaiigendo U suo cenere sparso. -v 
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SONEZTÒ'fLnJ^ 

I • 

La vista detta casd di haurà rkorda- 
guant ei fuyelice, e quanlò e miseto. 


E.questò-U Qìdo, in che la mia I'e¥Ùc^ ’ • '] 

Mise r aurate e le purpuree penne; . 

. Che sotto le sue ali il mio cor tennO:» ^ : rf 
E parole^ e sospiri anco ne elice? 

0 del dolce’ mio mal priina radice r ■ J . 

Ov’ è *J hel yiso, onde quel lume venne* f 
Che vivo e lieto, ardendo, mi, mantenc? 

Sola eri.in terra: or se’ nel GieJ felice; 

E m’hai lasciato qui misero e sòiló^' ’ r ' / 

, . Tal che pien di dunJl sempre al loco tÒfOO, (. 
Che per te consecratO. onoro e colui r ; i ;ì 

Yeggendo a*< colli oscura notte intorno, m ... . : 
Onde prendesti al Ciel l’ ultimo volo; - ' i i 

E do V c %\i Occhi* :t«oi iSplea ni h»r giórno* 
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OAmONM ni^ . . 

t t * * ' » f • 

Aìle^oricanimtó descrive le virth' di leiy 
e ne piange la \ morte immatura» < 



Standomi un giorno, solo, alla finostra, • 

Onde coae vedea' tante, e si nove, 

Ch’ era sol di! mirar quasi già stanco; . • ' 
Una Fera in* àpparte da^man destra’ » ' • 
Con fronte umana. da far arder Giore,' - ^ 
Cacciata- da ‘duo veltri, un nero, un lb4aiiCQt • 
Che r uno e r altro fianco- r ; • ’ : 
Della Fera gentil mordean sl.fortei- ' ' ' ' 

Ch* n poco teua<po la .menaro al passo, 

Ore chiusa iufun sasso - . . = 

Vinse molta hellezra acerba morte:' • • * ' - 
K mi fè sospirar sua duca sorte. i* - .b l - 
indi per alto< mar vidi una Nave * ^ . 

Con le sarte di seta*, e d* or la vdta; ’ - ^ 
Tutta d* avorio d*. eheno contesta; -ì ■ ' 

' E *l mar tranquiUb, e }’ aura- era spave^ ' ' 

S r ciel qual è; se nulla m^e il Tela: ^ 
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Ella carca di ricca merce oOesU. 

Poi repente tempesta 

OrieotaLtùrbò si V aere e T onde, ' ^ . 

Che la nave per cosse' ad uno scoglio. 

Oh che grave cordoglio! 

Breve ora oppresse, e poco spazio ascondi 
L’ alte ricchezze a nall* altre seconde. 

In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d' un Lauro giovinetto e schietto^ 

Ch' un degli arbor parca di paradiso: • ' » * / 

£ di sua ombra uscian sì dolci cauti < ' 

Di vari augelli, e tanto alto diletto, ‘ r . (2 r * 
Che dal mondo m’ av^n tutto^diviso.: '! i 
£. mirando! io fiso, - . >c /? ^ 

Cangioss’ ihciel intorno; e tìnto in ^ 

-Folgorando'] percosse; e da radice . iv '1 
Quella pianta {elìce 

Subito svelse: onde mia'vita è trista, { \ ' 

Che simil ombra mai non si racquista.^ > " 

Cbtf ara fontana in quel medesimo bo^co" . . 'i • 
Sorgea d* un sasso; ed acque fresce e dolci l 
Spargea, soavemente mormorando: )Ì : ! i? 

Al bel seggio . riposto,- ombroso, e. fosco i * 
Nè pastori appressa van nè bi folci; . » - P ; I : 
Ma Ninfe, € Muse^ a quel ténor cantando.' J 
Ivi m’ assisi; è quando . : . . ' ‘ 


Digitized by Google 



llf VOETK DI V. Il A VA A. 65 

Più dolcezza prendea di tal concento, 

£ di tal vista; aprir vidi uno speco, 

E portarsene seco . • • 

La fronte, e ’i loco: ond* ancor doglia 
£ sol della memoria mi sgomento. 

Una strania Fenice, ambedue l'ale • ‘ 

Di porpora vestita, e *J capo d* oro, 

Tedendo per la selva, altera e sola; 

Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin eh* allo svelto alloro 
Giunse, ed al fonte, che la terra invola. 

Ogni cosa al fin vola: 

Che mirando le fronti a terra sparse, 

£ ’l troncon rotto, e quel vivo umor secco; 
Volse in se stessa il becco 
Quasi sdegnando, e *n un punto disparse; 
Onde 'J cor di pietate, e d’ amor m* arse.. 

Al fin ved* io per eptro i fiori e 1* erba, 

Pensosa ir si leggiadra e bella Donna, 

Che mai noi penso, eh* i' non arda, e treixtfj 
Umile in se,- ma *ncontr* Amor superba: 

Ed avea indosso si candida gonna. 

Si testa, eh* oro e* neve parea insieme: 

Ma le parti supreme 

Erano avvolte d’ una nebbia oscura. 

PiinU poi nel taion d* uà picco!* angue, 
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< *. 

Come fior 4>olto langue, 

Lieta si dipartio^ non che secare. . 

Ah nuli* altro che pianto^ al mondo dura! 
Canyon;, tu puoi ben dire; 

Queste aei yisioni al signor mio 

^an fatto un dolce di morir desloi ^ > 
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) V. 

BALLATA. 

Gli ^ rr^i/igafo il dolore di ào^er sopravvivere 
a leif pcrch' ella il 'conosce. 


Amor; •quando fiorìa 
Mia spene, é *1 guiderdón d’ogni mìa fede. 
Tolta m* è quclia, end’ atlendea mercede. . 
illii dispìetata Morte! ahi crudel vita! 

L* una m* ha posto in dogita, 

E mie speranze acerbamente ha spente: 
L’altra mi tien quaggiù contràmiA voelia; 
Elei, che se n’ è gita, ' ‘ ^ 

S# guir non posso; eh* ella noi consente: 

Ma pur -ognor presente 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede: 

E. qual è la mia vita,. ella sei vede. 

' ' . 

* ‘ 

• 

Petrarca voi. IV. 
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66 ;(0XBTT1 B CAMZOHI 

CANZONE ir. 

ì 

Rammemora quelle grazi e ^ eh] e scorse in laara 
sin dal primo dX^ in cK ei la vide* 


Tage& non posso; e temo non adppre 
Contrario effetto la mia lingua ai core; 
Che vorria far onore 

> 

Alla sua donna; che dal Ciel n* ascolta. 
Come poss’ io, se non m’ insegni, Àmorei 
Con parole mortali agguagliar Topre 
Divme, e quel che copre 
Alta . umiliate in sé stessa raccolta? 

Kella bella prigione, ond' or è sciolta. 
Poco era stata ancor T alma gentile 
. Ai* tempo, che di. lei prima m* accorsi: 

' Onde subito corsi 

( Ch* era dell* annoj e di mi^etate Aprile ) 
A coglier fiori in quei prati d’ intorno, 
Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. 
Ituri eran d^ alabastro, e tetto d* oro; ' 

D’ ayorio liscio, e'fenestre di zaffiro, 
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Onde *1 primo sospiro 

Mi giunse al cor, e giugnerà I’ estremo; 

Indi i messi d’ Amor armati- uscirò . . , 

Di saette e di foco: ond’ io di loro ». 

Coronati d* alloro, 

Pur, com* or fosse, ripensando tremo. . ^ 
D* un bel diamante quadro e mai non SQCfftO' 
Vi si Tedea nel mezzo un seggio altero, 

Ove sola sedea la bella donna: 

Dinanzi una colonna 

Cristallina, ed iv’ entro ogni penserò 

Scritto; e fuor tralucea si chiaramente^ 

Che mi fea lieto, e sospirar sovente. , 

Alle pungenti, ardenti, e lucid* arme; . ^ [ 

Alla vittoriosa insegna verde, ^ 

Contra cu* in campo perde " 

Giove, ed Apollo, e Poliferao,^ Marte; • ' 
Ov*è *1 pianto ognor fresco, e si nnverdc, 
Giunto mi vidi: e non possendo allarme^ 
Preso lasciai raenarme, 

€Dnd* or non so d’ uscir la via, nè 1’ arte., 

Ma siccom* uom talor, che piange, e parU - 
Vede cosa, che gli occhi e ’l cor alletta: . 

Così colei, per eh’ io son in prigione, 

Standosi ad un balcone, *• 

Chg fu sola a’ suoi di cosa perfetta, ' .. 
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Cominciai a mirar con tal ile's'o,^ 

Che me stésso, 'e *l mio mal posi ìtì »bblk>. 

J* era in terra/ e ’l cor'in paradiso; * ‘ * 

Dolcemente bbbltando o^iii altra cura; • ’ 

E mia viva figura ' * ’/ ' \ « 

Far sentia un 'marm'ó, e ’iUpi^ di lUafaTiignaj 
QUatid’ Uba'dòntta àssail prónta è SfecùtaV’ 

Di tciUpò' antica, e ^tovéoé del^i^isò/ ' 
Vedendomi si • • " •• ' ' 

All atto della fronte e delle cìgliiaV 
Meco,.ntì difése, 'stoetio tì^òonSiglia/' ’ 

■ Ch* IfSóft’d* altro poder, ebe-tu Uoò’ dréai, * 

• E so far ll^ti' è tristi ad un mótótetatój ' ■ ■ . ^ 

‘ Piu leggiéfa', ebe ’l .vento; • ^ ‘ 

E reggo, e volvb quanto' ài' itìòndo Vèfdì. ' 
Tien* pur gli occhi, cóm’ aqUvia, in ijilfelSolej 

Parte da óreóéhi à 'quéste'mie parok^ 

Il dì, che costei nacijue, er^n le' stélle/ 

C h& produco h' fra Vói felici effetti, - ’ , 

In luoghi alti ed eletti, 1^ 

Jj’ una vnr l'àltra^ con'am'or còtivèr^i ' 
Vènere, t l Padfp cón benigni' àsptftti 
Teneah le parti* signorili e belle; 

K le luci empiè e felle \ ... 

Quasi in tutto del del èran disperse. 

Il Sol mài si bèl *gibi no non ap^'se: ' 
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V aere, e s" allegrava, e T a,<^é ; 

Per lo mar avean pace, e peT.li.fim^ir. i 
Fra tanti amici iuini ^ ' 

Una nube Ì9qtana i|ii 4Ì91^Lap^ue,^ ' < i ^ ^ 
JjSl qual, temo, che ’n p'a.otQ^ si, riaolv©, . 
Se pietate altsampnte il eie! non.rolte. :. 
Com* ella venne in questo viver basso; <•*!;. 
Ch’ a diyjl ver;, npu fu 4eguQ d’ averlaii . 
Cos^ nova a vederla, . i . . . 

Già sentissima eitio^lce, ancor acerba: 
'Parca chiusa in or fin candida perla: 

Ed or carhoQo, or con tremante. passo ’ 
Legno, acqua, terra, o sasso, . 

Verde facea, chiara, soavei.c V erba 
Con le, palnQe<, e col piè fresea. e superba^ 

E fior co’ begli occhi le campagne^ .• 

Ed acquetar i venti e le tempeste * 

Con voci ancor non preste 
Di lingua, che dal .latte si scompagne; 
Chiaro mostrando al mondo sordo e cie’co, 
Quanto lume del ciel fosse già seco. 

Poi che crescendo in tempo ecì ii/virtutc 
‘Giunse alla terza sua fiorila etale; 
Leggiadra, nè bel tate 
Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 

Gli occhi pien di letizia,* e d’ onestate; 
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£ '1 parlar, di dolcézza, e di salate» 

Tutte liugue son mute . . . 

A di lei quei, che tu sol ne sai. ' - • * « • ■ 
•Sì chiaro ha '1 volto li celesti rai, • • 
'Che vostra vista in lui non può termarsei 
£ da quel suo ‘bel cai cere terreno ' • 

Di tal loco hai *1 cot pieno, 

Ch* altro più dolcemente mai non arse. 
Ma panni, che sua subita partita ' 

Tosto ti tia cagioii d* amara vita% > 

Detto questo, allavsua volubil rota 

iSi volse; in ch ’ella liia il nostio stame, 
Trista, e certa indovina tie* miei danni;- 
Che<lopo non molti anni, - ^ 

Quella, per eh’ io ho di morir tal fame, 
Canzon mia, spense Moi te acerba e!iea/ 
Che piò bei corpo occider non polca. 
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IR IlORTE DI M.‘ LÀURA. 7* 

SONETTO LIK 

Potè ben morte privarlo delle bellezze di Laura ^ 
ma non deda memoria di me virtù. 


Oa bài fatto l’ estremo di tua possa, 

O crudel Morte; or hai ’l i egno d* Amore 
Impoverito; or di bellezza il tiore, 

£ *1 lùme hai spento, e chiuse io poca- fossa; 

Or hai spogliata nostra vita, e scossa > 

D’ ogni ornamento, e del sovran suo onore: 

Ma la fama, e *1 valor, che mai non more, , , 
Non è in- tua' forza; abiti ignudo i’os^. 

Che r altra ha ’l Cielo, e di sua chiaritate. 

Quasi d’ un più bel Sol, s* allegra e gloria; . 

£ fia il mondo, de* buon sempre in menioria»^ 

Vinca ’l cor vostro in sua tanta vittoria, 

Àkngel novo, lassù di me pietà (e; 

Come Tinse qui *1 mio vostra beltaU. ' ^ 
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BONETTI E CARzoifl 2 . 

SONETTO LF. 

, r S acqueta mi suo dolore vedendola beata 
ia Ckh, ed itnmorial m la terra*^ 


^ odore, e *I refrigeria, e l’ ombra 
Del Dolce Lauro, e sua vista fiorita, 
fittme, e riposo di mia stanca vita. 

Tolto ha colei, che tutto ’l mondo sgombra: 


s® suo soror I- aA>mbra,^ 
Cosi r alta mia luce a me sparita: 

Io cbcggio a Morte ìòcontr* a Morte aita: 
Di 81 scuri pensieri Amor m’ ingombra. 


Dormito hai bella Donna, un brore wnno: 
Qr se svegliata fra gli spirti eletti: 

Ove nei suo fattor f alma s’ inleroB^f . 


E, se mie rime alcuna cosa ponnoi 

Consecrata fra i nobil intellètti, 

nome qui, memori eterna. 

■ 
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soN^rro in. 

' ' Nelt ultimo dlj in clC ei.Ui viòsf 

tristi presàgi 0 se stesso grctudà sveiuwce. 


Jj ultimo, lassò! de’ n^iei giorui alleai, 

Che pochi ho visto in questo ylvtfr breve, 
Giunt’ era; e fatto ’l cor tepida neve, 

Forse presago de’ dx tristi e negri. 

Qual ha già i nervi,. e 1 polsi,, e i penèier egri, 
Cui domestica feWe assalir deve; 

Tal mi senlia, non sapend’.iq, che leva 
Venisse ’l fin de’ miei ben non integri. . ^ 

Gli occhi belli, ora in.Ciel chiari e felici •. 

Del Lume, onde salute e vita piova, ^ 
Lasciando i miei qui miseri e mendicW - - 

Dicean lor con faville oneste, e nove: * 

Rimanetevi in pace o càr.i amici: 

Qui notai più BO| USA allroT®* 
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SOLETTO LV][. 

Cieco non conobbe; che gli sguafdi di lei 
^ in quel dì doveano ^essere gli uUimi. 


O giorno, 0 ofa^ o ultimo momento, 

O stelle congiurate a ’mpoverirme! 

O fido sguaido, or che'volei tu dirmc, 
Partend* io, per non esser mai contento? 

Or conosco i miei danni; or m4 risento: 

Ch’i* credeva (ahi credenze vane e'nfirme!) 
Perder parte,' non tutto, al dipaitirme. 
Quante speranze, se ne porta il vènto! 

Che già *1 contrario era ordinato in Gielo, 
Spegner T almo mio lume, ond* io vivea; 

£ scritto era in sua dolce amata vistai 

Ma *nnanzi agli occhi m* era postò un'velo', 
Che mi fea non veder quel eh* i’ vedea, 

Per far mia vita subito più trista. 
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àoi>tva antiveder il suo danno dallo 
insolito sfavillare degli occhi di lei. 


Quel rago, dolce, caro, dnesto sguardo 
Dir jparea: To' di me quel, che tu puoi; 

Che mai più qui non mi vedrai da poi. 

Ch* arai quinci '! piè mosso a mover tardo.' 

Intelletto vcWe più ^ che pardo, 

Pigro in antiveder i dolor tuoi, 

Come non vedestù negli occhi suoi 

Quel che ve(T ora? ond' io mi sti uggo, c,d ardo. 

• 

Taciti, sfavillando oltra lor modo, 

Dicean: O lumi amici, che gran tempo 
Come tal dolcezza feste di noi specchi; 

Il Ciel n’ aspetta; a voi parrà per tempo; 

Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodoi 
E ’l vostro, per farv’ ira, vuol, che ’nveoclii. 
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CÀNzam V, • 


liel0t e nm visse ^ che per lei. , 
E'dovea dunque saper ì^oKk^ a suo tempo. 


Sole* dalìà fontana di mia Vita 

Allontanai raq, e cercar terre, e mari} 

Non mio voler, ma mia stella seguendo: 

E sempre andai ( tal Amor diemmi aita \ . * 
In quelli esili, quanto e* vide, amari, 

Di memoria e di speme il cor pascendo* 

Or, lasso! alzo la mano, e V aimé rendo 
Air empia e violenta mia Foituna, 

, Cile privn m' E a di si dolce speianza..* >- . 

Sol memoria m’avanzai 
E pasco *1 gran desir 'sol di quest* una:- 
Onde l* alma vico meo», frale e digiuna. , 
Come a corner ti,a via, se.M cibo manca» . • ; 
Conven per forza rallentar il corso, 
Scemando la virtù, che ’l fea gir presto» 

Cosi, mancando alla mia vita stanca 
Qi^el caro nuUimento» in che di morso . 


Digitized by Google 



l!f »i ». RAURA, 77 

Diè dii ’l mondò nudò/ei mio cor mesto; 
Il dolce acerbo; e *J bel piacer molesto - 
M i si fa d’ ora in orar* ptidc '1 cammino 
Sì breve nOn fòlrnir s^ro, C ipaVéntO. 

Nebbia, O pel veiSe al velalo-,'’ * * 

Fuggo per più noti èsser jséllegrino: - 
E cosi' vada, ‘s’ è par mio destino. 

Mai questa mortai vita a me boti piacque, 

( Sassel Amor, con cUi spesso ne parlo ) 

Se non per lei, che fu’*l suo lume, e ’l mio. 
Poi che ’n tètra morendo, al Ciel rioact^e * 
Quello'sptrfo ond’ io vlssijJ; seguitarlo ■ ^ * 

( Lecito ^fossb ) è' *l mio sommo desio ^ ^ 
Ma da dolermi bplien^senì^ìre, pefebi’ &o ’ 
Fui m^i accòrto a j^òvVèdler ^mio‘ stalo; ' 

Ch’ Amor mosthimnir sotto ;^[iiel b^ * 

Per darmi altro còbsiglio; / ^ * > 

Gìhe tal mori già tristo e sconsolato. 

Cui poco innanzi era ’I 'fóorir beato. _ > 

Negli occhi; o v’ abitar soléa'^l mio core, . 

Fin qbe mia durb' sorte invidrà n^ èbbe, 

Cbc di si ricco albergo il pose in bando; 

Di sua man propria avea descritto Amore 
Con lettere di pietà qUel eh’ avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando. 

Bello e dolce morire era allor quando, • 


f 
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MorencT io' non moria' mìa vita insleme« 

.Anzi vivea di me T ottima parte. 

Or mie speranze sparte ' ’ , 

Ha Mortele poca terra il .mio ben premei 
E rivo; e mai noi penso, eh’ i*^non treme. ' 
Se alalo fosse il mìo poco intelletto .. 

Meco al bisogno; e non altra vaghezza . 

L’ avesse, desviando, altrove volto; 

Nella fronte a Madonna avrei hen letto: 

ÀI fin se’ giunto d’ ogni tua dolcezza, ... 

Ed al principio del tuo amaro molto. - 
Questo intendendo, dolcemente sciolto , . 

In sua presenza del mortai mio velo, . 

E di questa noiosa e grave*carne, 

Potea innanzi lei andarne * ^ 

•A veder preparar sua sedia in Cielo: 

Or 1 * andrò d 1611*0 ornai con altro pelo. 
Gainzon; s* uom trovi in suo amor viyer qncto, 
Dio; Muori, mentre se’ lieto; 

Che Morte al tempo, è don duo},, ma refugio: 
£ chi hen può morir, non cerchi indugio.^ 



in KORTB DI If* &AUBÀ. 

S 

^SESTINA, 

X ' y 

' Misero, tanto piu brama la morte y quanto pih M, 
eh' ei fu Contento e felice» 


UiA benigna fortuna, e *1 viver lieto, 

I chiari giorni, e le tranquille notti, 

E i soavi sospiri, e *1 dolce stile, 

Che solca risonare in versi e *n rime; 
Volti subitamente in doglia e ’n pianta, 
Odiar vita mi fanno, e bramar morte. 

X 

i 

Crudele, acerba, inesorabile Morte, 

Cagion mi dai di mai non essere lieto, 
Ma di menar tutta mia vita in pianto^ 

£ i giorni oscuri, e le dogliose notti. 

1 miei gravi sospir non vanno, in rime;. 
£ *1 mio duro martir vince ogni stile. 

Ov* è condotto il mìo amoroso -stile? 

A parlar d* ira, a ragionar di morte, 

£* sono i Tersi, vC son giunte le rime, 
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Che gentil cor udm pensoso, e lieto? 

O 7 ’ è ’l favoleggiar d’ Àmor le notti? 

. Or^DO&))àri* io, ne fenso ai^o, che pianto^ 

Già mi fu col desir si dolce il pianto. 

Che condia di dolqeziMi'^gni agro stile, 

£ veggiar mi facea tutte le notti: 

Or ra’ è’I pianger amaro più che morte. 

Non sperando, mai *l guardo onesto e lieto, 

Alto soggetto alle mie basse rime. 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime 

dentro a’ begli occhi; éd or T ha posto in pianto 
Con dolor rimembrando il tempo lieto: 

Ond’ io Vò èol pénsier cangiando stile, 

E ripregando te, pallida Morte, 

Che mi sottragghi a si penose notti. * 

( 

Foggilo è 1 sonno alle mie crude notti, 

E '1 suonò usato alle mie roche rime, 

, Che non sanno trattar altro, che morte: 

Così è ’l mio cantar converso in' pianto. 

Non ha regno d* Amor si vario stile 
Ch’ è tanfo or tristo, quanto mai fu lieto. 

t - . ' 

Nessun visse giammai più di nie lieto: 

Nessun TJT e più tristo e giorni e no Iti j 
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E doppiando 1 dolor, doppia Io stile, 

Che trae del cor si iagriniose rime. 

Vissi di speme: or "vivo pur di pianto; 

Nè contra Morte spero altro, che Morte. 

I •* • 

. Morte. m’. ha morto: e sola può far Morte, 

Ch’ i* torni a riveder quel viso Ikto, 

Che piacer mi fi^cead sospiri e *1 pianto,. 

L’ aura dolce, e Ja pioggia alle mie notti; 
Quando i pensieri eletti) tessea in rime. 

Amor alzando il mio debile stile. ' . 

Or avess* io un si pietoso stile, . . • 

Che Laura mìa potesse torre a Morte. '■ 
Com'^EuridiCe OrfeO sua. senza. rime: > 

Ch’ i’ vivere» ancor più che mai lieto. , 

S* esser non può, qualcuna d’ oste notti 
Chiuda ornai queste due fonti di pianto* 

Amor; i’ho molti e molt’ anni pianto ^ 

Mio grave danno in doloroso stile; 

Nè da te spero mai men fere notti: 

£ però mi son messo a pregar Morte, 

Che mi tolla di qui per farme lieto, 

Ov’è colei, ch* i’ canto e piango in rime. 

f 

« * " 

Petrarca voL IV* 5 
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Se sì alto pon gir mie stàncbe rime, 

Ch’ aggiungali lei, ^li’è tuor d* ira e di pianto^ 
E fa i C^el or di sue bellezze lieto j- 
Ben riconoscerà ’l mutato stile, 

Che già forse le piacque, anzi cbe Morte 
Chiaro a lei giorno,* a me fosse altre notti. 

V 

- 0 voi, cbe sospirate a miglior notte; 

Ch’ascoltate d’ Amore, odile in rime; 

Pregale, non mi sia* più sorda Morte, 

^ Porto delle miserie, e fin del pianto: 

Muti una volta quel suo antico stile. 

Ch’ogni uom attrista, e me può far si lieto. 

% t 

Far mi può lieto in una, o *n poche notti; 

E’ n aspro stile, e *n angosciose rime 
Prego che *1 pianto mio hoisca Morte. 
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SONETTO LTX, 

Jm>ia sue rime al sepolcro di lei j ■ ' 

perchè la preghino di chiamarlo sec<K 


Ite, rime dolenti, al duro sasso» 

Che il mio caro tesoro in terra asconde! 

Ivi, chiamate chi dal lei risponde, ' 

Benché /I mortai sia in loco oscuro' e Basso* • 

Ditele, eh’ i’^sòn già di vìder lasso. 

Del navigar per queste orribii onde: ' 

Ma ricogliendo le sue sparse fronde; 

Dentro le vo dar cosi passo passo, 

Sol di lei ragionando. viva e morta. 

Anzi pur viva, ed or fatta immortale; . 
Acciocché *1 mondo la conosca ed ame. - 

Piacciale al mio passar esser accorta; , 

Ch’ è presso ornai: siami a l’ incontro; e quale 
£lk è Ciclo/ A ^ mi tiri § chiame» 
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SONETTO LX: . 

Or cK eUa sa^ eh* ei fu onesto nelC amor suo, 
. . vorrà al fin consolarlo jnetosu* ' 


jS* onesto amor può meritar mercede, • 

£ se pielà.ancor può quant'cila suole; * 
Mercede avrò: che piu chiara/ che ’t Sole, ’ 
A.Madonna ed al mondo e la mia fede; ' ‘ 

Già di me paventosa, or sa, nol crede,*!' ' ' ^ ' 

Che quello stesso eh’ or per me si vole, • 
Sempre si volse; e s* ella udia parole, 

0 vedea ’l volto, or V animo e il cor Tede? - 

Ond’ i* spero, ebe infin dal ciel si doglia 
De’ miei tanti sospiri; e cosi mostra ' * 
Tornando a me si piena di pietate: 

E spero, eh* al por giù di questa spoglia • 
.Venga per me Con quella gente nostra * 

Vera amica di Cristo, e 4* onestate. . • 
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SOifETTO LXl. . 

t 

in immàgine tfuale spf riio celesù: V 

E voka seguitarla ', ed ella sparì» 


fra mille domie una già fafe, 

Ch amorosa paura il cor in’assalre, 
Mirandola in immagini' don false 
Agli spirti cefesti in vista eguale. ^ 

Niente in lei terreno era, o 'mortale. 

Siccome a cui- del Ciel, non d' altro: caTse, 

Vaca"d’’ir » als* 

vaga a ir seco, aperse ambedue l’ale; 

Ma tropp’ era alta al mio pesi terrestre* 

E poco poi m’ uscì Situilo di' vista, ’ 

• che pensando,. ancor m’agghiaccio e fòrpo; 

Oh belle, ed alte, e lucide fi nestre, ■ 

Onde colei che molta gmte attrista, ' ’ 
Iioyo la tia ii’ entrare in si bei corpol ' 


I 
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SONETTO LX1L 

Gli sca si fissa nel cuor t negli occhi y che giunge' 

< talvolta a crederla viva* - 

; 


Tornai a mente, anzi v’ c dentro, quella, . 
Cb* indi per Lete esser non può sbanditaì' 
Qual io la vidi in su T età borita . ^ 

Tutta accesa de* raggi di sua stella. , , 

Sì nel primo occorso onesta e Leila • . , 

Veggiola in se i accolta, e sì romita, , ( 

Ch' i' grido: Eli* è ben (lessa; ancor e iu Tita: 
£ 'o don le ebeggio, sua dolce favella* . 

Talor risponde, e lalor non fa motto: 

1', coni' uoiu cb' erra, poi più dritto estimai 
Dico alla mente mia: Tu se 'ogannata: 

Sai, che *n mille trecento. quarant* otto^ 

11 di sesto d’ Apr.le, in 1’ o»a prima . . . 

Del corpo uscio quella anima beata... .. ^ 
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SONETTO LXnh 

NaUura, olir al costume, riunì in lei ogm 
bellezza f ma feccia tosto sfHirire. 


Qjbsto nostro caduco e frag’d bene, 
eh* è vento éd ombra, ed ha nome beliate^ 

Non fu giammai, se non in quesU etate,. i 
Tutto in un corpo; e ciò fu per mie pene. • 

Che natura non vuol, nè si con vene, 

Per far ricco un, por gli altri in povertate; 

Or versò in una ogni sua largitate: 

Perdouimi qual è bella, 0 si. tene, : 

Non fu simil bellezza antica, o nova; 

Ne sarà, credo: ma fu sì converta,- 

Ch* appena se n* acooise il. mondo erranlei '**. 

Tosto disparve: onde T cangiar mi gloya' 

La poca vista a me dui Cielo offerta, 

Sol per piacer alle tue luci sante^ . : . rz.’ . 
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SONETTI E CANIO NI . 

SONETTO LXir. 

\Disin^anno dell' amor suo di quàggiU, 
. rwolgesi ad amarla mi culo* 


O tempo, o cìel Tolubìl, cte, foe;gendo, 

Inganni i ciechi e miseri mortali; 

O di veloci più che vento e sti alì. 

Or ad esperte vostre frondi intendo. - 

Ma scuso voi, e me stesso riprendo: 

Che Natura a volar v’ aperse V ali; 

À me diede occhi: ed io pur ne* miei mali 
Li tenni; onde vergogna e dolor prendo, 

\ 

E sarebbe ora, ed è passata ornai, • 

Da rivoltarli in più secura parte, 

£ poner fine agl' infiniti guai. 

Nè dal tuo giogo, Ainor, F alma «i psttie, 

Ma dal suo mal; con che studio, tu *i sai: • 
Non a caso è virtule; anzi è beli* art?. 
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SONETTO LXF, 

Ben a ragione èteneasi felice in amarla \ 
se Dio se la tolse coir^ Cosa sua* 


^^UEL, che d* odore, e. di color Tiòf^A • 

' L’ odorifero e lucido Oriente, :> 

Frutti; fiori, erbe, e fiondi; onde’lPonenU 
D* ogni rara èccellenzia il pregio arca; • 

Dolce mio Lauro, ov* abitar solea ■ , 

Ogni bellezza, ogni virtute ardente; 

Vedeva alla sua ombra onestamente 
Il mio signor sedersi, e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in queir alma pianta; e ’n foco, o> n gelo 

Tremando, ardendo, assai felice fui, . 

• 

\ a 

Pieno era ’I mondo de’ suoi onor perfetti, 

Allor che Dio per adornarne il Cielo, 

La si ritolse; a cosa era da lub • ^ 
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SONETTO LXFL 

che la piange, e 7 Cielo, che la possedè, 
la conobbero mentre visse. 


ASCIATO hai, Morte; senza Solevi mondO| : 
Oscura e freddo; Amor cieco éd ineroie; 
Leggiadria ignuda; le bellezze inferme; 

Me scoQsoiato, ed a me grave pondo; 

Cortesia in bando, ed onestate il fondo; ' 
Logliom* io sol, nè sol ho da dolerme; 

Che svelt* hai di virtute il chiaro germe, 
Spento il primo valor: qual ha il secondof 

Pianger 1» aer, e la terra, c ’l mar dovrebbe 
L’ uman legnaggio, che senz ella, è quasi 
Senza flor prato, o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre l’ ebbe; • 

eh* a pianger qui rimasi; 

L I Giel, che dei mio pianto or si fa bello. .. 
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somiTO Lxnr, 

Si scusa dì non averla lodata conC ella merita , 
perchè gli era impossibile. 


Conobbi, quando il ciel gli occhi m’ aperse, ^ 
Quanto studio ed Àmor m’ alza ron i* alij , 

Cose nove e leggiadre, ma mortali, 

Che n un soggetto ogni stella cosperse. * 

L’ altre tante, si strane e SI diverse" ' 

Forme altere, celesti, ed immmortaU, 

Perchè non furo all* intelletto eguali, 

. La mia debile vista non sofferse. * ^ 

Onde quant io di lei parlai, ne scinssi, 

Ch* or per lei lórli anzi a Dio preghi mi rende i, 
Fu breve stilla d’ inha. ti abissi: 

Che stile oI tra 1* ingegno lion si stende; ' ‘ . »’ 
E per aver uom gli occhi nel Sol fissi, ^ 
Tanto si Tede eneo, quanto più splende. . ' 
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SONETTO LXFUI, 

La prega di consolarlo almen con la dòlc€ 
e cara vista della sua ombra. 


Dolce mio caro e prezioso pegno, 

Che Natura mi tolse, e ’l Ciel mi guarda; 
Deh come è tua pietà ver me si tarda, 

O usato di mia vita sostegno? , 

i 

Già suo* tu far il mio sonno almen degno 
Bella tua-vista; ed or sostìon, eh’ i* arda 
Senz* alcun refi igei io: e chi ’l ritarda? 
Pur lassù. non alberga ira, nè sdegno; 

Onde quaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli iiltrui tormenti, 

Si eh* egli è vinto nel suo regno Amore* . 

Tu, che delitro mi vedi, e *1 mio mal senti, 
£ sola puoi finir tanto dolore. 

Con la tua ombra acqueta i.mlel lamenti. 
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SONETTO LXIX, 

È rapito fuori dì se, contento e beato 
di averla veduta e seruìta parlare, ^ 


1^£H qiiarpietà, (jual augel fu si presto ’ 

A portar sopra ’I Cielo il mio cordoglio? 

Ch’ ancor sento tornar, pur come soglio^ 
Madonna in quei suo atto dolce onestoi 

Ad acquetar il cor misero é mesto, 

Piena si d’ u*J[iiltà, vota d’ orgoglio, 

£’xi somma tal, eh' a' Morte Tmi ritogliO| 

E TITO, e ’l TÌTer più non m* è molesto/ 

Beata s' è, che può Beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Intellette da noi soli ambedui. 

1 

Fedel mio caro, assai di te mi dole: 

Ma non per nostro ben dura ti fui, 

Pipe/ e COI* alUc d* arrintar d Sole. 
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SONETTO LXX, 

Mtntn ei piange, essa accorre ad asciugargli 
. le lagrime e lo riconforta* 


L cibo, onde 'i signor mio sempre abbonda, 
Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco ; 

E spesso tremo, e spesso impallidisco, 

Pensando alla sua pUga aspra e profonda. ' 

Ma chi nè prima,. simil, nè seconda ‘ 

Ebbe al suo tempo; al letto, io eh* io langutico 
Vien tal, eh* appena a rimirar 1* ardisco; 

£ pietosa a* asside in su la sponda. . 

Con c[uella man, che tanto desiai, < ‘ 

M' asciuga gli occhi; e col suo dir m' appor a 
Dolcezza, eh* ùom mortai non senti mai. 

Che vai, dice, a saper olirsi sconforta? . • 

• Non pianger più: non m* hai tu pianto assai? 
Ch* or foste yiTo, eom- io non sonìaorta. 


Digitized by Googlc 


ilf MÒRTE DI M. IlDRi. 

SONETTO LXXT, 

E' morrebbe di dolore, s* ella tcdvolia 
noi consolasse co suoi apparimenti. 


R •PÉifg.nnjo a quel, eli’ oggiil Cielo onori|, 

SoiAve sguardo; ai chinar 1* aurea testa; 

Ai volto; a quella angelica, modesta ‘ ^ 

Voce, che m’ addolciva, ed or m*' accora; 

Gran maraviglia lio com' io viva ancora: ^ 

Nè vivrei già, se chi tra bella e onesta. 

Qual fu più, lasciò in dubbio^^non si presta 
Fosse al mio scampo là verso f aurora» - 

Oh che dolci accoglienze caste, e pie! 

£ come intentamente ascolta e.nota 
^ La lunga istoria delle pene mie! - . . \ 

» 

« 

Poi che ’l di ch'aro par, ohe Ja percota, *: 

Tornasi al Ciel;< che sa tutte, la ‘vici 
Umida gU occhi, e V ana:€ V. altra gota. . 
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SONETTO LXXIL 

Jl dolore di averlo perduta e sì forte, 
che niente più vorrà a mitigarglielo. 


Fd forse tempo dolce cosa Amore; 

Non perch’ io sappia il quando: or è si amara 
Che nulla più. Ben sa il ver chi 1* impara, 
Com’ ho fatt* io con mio grave dolore. 

Quella, che fu del secol nostro onore, 

Or è del Ciel, che tutto orna e rischiara; 

Fe mia requie a suoi giorni e breve e rara; 
Or m* ha d* ogni riposo trattò fore. 

* 

Ogni mio ben crudel Morte tolto; 

Nè gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi, e cantai: non so piu mutar verso; 

Ma di e notte il duol nell' alma accolto, 

Per la lingua e per gli occhi sfógo e verso. 



t 
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SONETTO LXXÙh 


9/. 


/ Pensando y che Laura è iji, Cielo,^ • . , - 
ti pente del. suo dolor. eccessivo f e,si,qcquèlà, 


Spinse Amor e «iolpr, 5r non d«b^„„ . , ì 
L a mia lingua ai;viata a,:lam<;ntar^i, 

A dir di lei, per eh io cantai, ed arai, > v 
Quel, che, se fosse, ver, tórlo. sarebbe:! ^ if 

Ch assai 1 mìo étato rìonc^etar dovrebbe i- o ].i 
Quella beata;» e il cor raccònsolarai^. ? ..fj ‘ 
vedendo tanto lei domesticarsi j , r ' \xhM ^ V 
Con colui, che, .vivendo, in cor sempr* ebbt^^ 

E ben ni’ acqueto* e! me stesso conscJoj , t. r , y.r 

JNe vorrei rivederla in questo ìnCeruo; •:> ' 
Anzi voglio morire,, 6 viver, solo: ’ - 

Che più bella che piai, t:on, IV ocdiió interi^; > > 
Con gU Angeli là veggio alzata avolo . i ’O 
A piè dèi sub,, e mio Signore eterno; . i 

Petrarca voL ! r. j 
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SONETTO lXXIK 

jEr®‘e tutti i suoi pensieri al ' Cièlo ^ dove Laut<t 

io aspetta^ e /o invita. 


Gli Angeli elèi fi; c 1’ ahimè beate ' 

' Cittadine del Cielo, il primo giorno,.^ . ; 
Che Madonna passò, le fur intorno ' 

Piene dilnaaraTÌglia, e di pietate; v * ' 

Che luce è questa; e Itókate? 

picean tra lor; perchè abito si- adorno 
Ì)al mondo errante a quest’ alto soggiorno 
Noè 'salì mai in tutta quest’ etatè. 

Ella contenta Atrer cangiato albergo. 

Si paragona pur coi più perfetti; • 

E parte ad or si volge a tergo.* 

Mirando.s'io k seguo; e par, clr àspéltì: ; 

Ond’ io voglie, ’e pensier tutti al pici ergo; 
Pereh* io l* odo pregar pur, eh’ affretti. 
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SONETTO LXXr, 

‘ Chiede in premio dell amor suo ^ eh' ella gli 
ottenga di vederla ben, presto* 


Jja?rrrA,'che lieta coF princìpio noatrò -, 

Ti stai, come tua vita alma richieiJci 
Assisa in alta e glbriosa sede, > 

E d’ altro ornata che di perle, o d* ostro;» 

O dello "donne alterò e raro mostro^ 

Or nel volto di lui, che tutto vede, 

Vedi ’l mio amore, e quella pura fede, 

Per eh* io tante versai lagrime, e *nchiostfo:’ 

E senti, che ver te il mio Core in terra 

Tal fu, qual ora è in Cièlo; e ma ‘ non volsi 

Altro da te, che il Sol degli ocdhi tuoi. 

« 

Dunque, per ammendar la lunga guerra 
Per cm dal mondo a fe sola m’r volsi. 

Prega ^ eh* i* venga tpsto a sté* con voi» 
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SONETTO LXXri. 

\ . • 

Frivo d' ogni ro/ijor/o, spera eh' eJXagt imp%trì 
di risederla nel Cielo. . 


B A* più begli occhi, e dal più chiaro jino 
Che mai splendesse: e da^ più bei capelli, - 
Che l’àcean T oro e il Sol. parer men belli; • 
Dale più. dolce parlar, e dolce riso; * *. 

Dalle man, dalle braccia, che conquiso,- 
Senza muoversi, avrian quai più rebelU ' 
Fur di Amor mai, da’ più bei piedi snelli; 
Dalla persona fatta in parad^o, ' 

Prehdcan yita i miei spirti: or n’ ba ddetlO' 
Il Re celeste, e suo’ alati corrieri; 

Ed io 60U rìirraso ignudo e cieco. • ' ‘ 

So] UQ conforto alle mie pene aspetto; 

Ch’ ella, che Vede tutti i miei pensieri |T 
M'impetre grszi&i eh’ i’ possa esser seco. 
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SONETTO L'xxrn. 

- ^ • 

^ ipera e crede già vicino ^quel di, in eh* ella 
a se 'I chiami per volarsene a lei* 


E niì par d’ or*in eira udire il messo,* . 

Che Madonna mi mande a. se chiamando: - < 
Così dentro, e di for mi* vo. cajngiando; ■ » 

B SODO in non moiC anni si cUinesso, ' * 

Ch’ appena riconosco ornai ine stesso: ' 

Tutto *1' viver usato ho messo rn bando. 
Sarei. contento di sapere ii quando; ' 

Ma'pur dovrebbe il tempo esser da presso. ' 
\ - , • . 
Oh felice quel dì, che dal terreno' 

Carcere uscerì'no, lasti rotta e'spart'a ' 
Questa mia grave, e frale, e rnortai gonna> ' 

E da si folte tenebre mi* patta, ' 

Volando tanto su nel bel sereno, . , 

Ch* i* Yeggia ii mici Signóre; e la mia Donna! 
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SONETTO t XXV III. 

« 

Zepparla in sonno de' suoi mali. Ella / attrisia. 
' Ei i^into dal dolore si sveglia. 


j aura mia sacra ai mio stanco riposo 
Spira si spesso, eh* i* prendo ardimento 
J)i dirle il mal, eh’ i* ho sentito, e sento, 
Che vivend’ ella, non sarei stato oso. 


1(X incomincio xla quel guardo amoroso, 

Che fu principio a si lungo tormento: 

Poi seguo; come misero e contentOi 

Di di in di; d* ora in ora Amor m* ha toso* 

» # » 

Ella si tace; e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me; parte sospira;, 

E di lagrime oneste il viso adorna: 

Onde l* anima mia dal dolor vinta, • 

Mentre piangi nrlo allor seco s* adira, 
SicìolU dai sonno a se stessa ritorna. . . 
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SOffETTÙ 

Brama là marie t ' che Cristo sosienne per luì, 
•' e che Laura pur in quello sostoitne, ^ ' * 


OoKi giormo mi par più *tli miU’ atmi*‘ • . : [ 

Ch* i* Si^gl|a Ja mia fida e cara ducey 
Che mi cof>du$se,al mahilo^ or mi condfice ' 
Pcr<^migUor via' a vita senza affanni: 

E non mi,po,ssoB ritener glUngaont jj 
Del mooflo; eh* il conosco; e tai^ta luc<t> ■ - 
Dentr* ajljaiO; Cor iniin dal Ciei . 

(^her^ncò^incio a contar il tempo e i danni/. 

Tfè minacce temer debbo: di Morto, r- 

Che.’! Re sofferse con'più grave pena, .. *p / 
Per far'me a, s^uitar constante e Jtbrteì . /i 

Ed pt novellaòieotè ki ogni i?ena 

liitro. di' lei> che m. èra data in sorte; " i 
£ non tuchòi la; suà tonte seireila* ' , 
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. SONÉTTO LXXX., 

* \ • . 

• ■; • 

V * • # 

/; \ HàQcV filla mùrìf ei tion ebl^ pià uifd,, \ 

’ JXspr^aÉ^^ nwriQ> 


t t 


INfoif può far Mòi'te *11 dolce v^sò, aiuaroj' 

Ma *1 dolce; TJSOj dolce può -far Morte. ' =* ' 

t^he bisogna ‘a morÌT' ben altre 800^*16? '* * 

Quella rai«scoTge, ©nd’ ógni ben imparo:^ 

/ 

, • *“ 

E quei che del SU6 sangué'non fu a^aflo, “ 
Che. col 'piè 'ruppe b^tàrtacé poVtey ' 

Col sutJ iborJr par cbe'rni ricònforte’. ' ^ 
Dùi^que irieu'; ‘Mòrte ; H- tuo Venir m’ è caro: 

•' • ' '' ' ( r ' I ; - 

E non tardar; cdf'égti e ben tempo ornai i-y 
’ E se non^fdfesej e', fu M’.tèmpO^in quel pùnto, ‘ 
Che Madonna pkssò di questa :Vitai * 


» :r 


* 4 • * 

Jp*pllor innanzi uni di non' vissi' mai:. 

Seòo fu*, in- via ; 'e feco al* ft» sou giùnto; " ‘ ^ 
E mia giornata ha oo''BÙoiì pièifornitù»*' ^ 


I T 

-j. 
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. CANZQNE,ri._^ , 

riàppariste, e eercà, pìU^'che mai pUtó$(Ìf 
' ^ consolarlo cd acqukdrlo. 


: - 


K, , 


a 


• \ . 


QjATfDo il sòavè inio fSdò.qojniprèo, . * 

Per dar ri poso allrf ;iùa vita stanca, ^ ^ . , , 
Ponsi del letto in su la sponda oianoa t 
Con quel silo dolce ra g i on are, accorto j 
Tutto di pietà e di paura smorto, 

Dico: Onde vien lu;ora, e l'elice almaf 
Un ramòscel di palma,, , , > . . ' . 

Ed un di lauro trae del^suo beji seno; , 

E dice: Dal sereno^ ; , ' v ^ ^ 

Ciel ermpireo.je di quelle apnte parti ^ ’ 
Mi mossile vengo sol peroonsplaarti-, 

Io atto ed jn parole la ringrazio. 
Umilmente:, e j^ti domando; 0r ^nde f. 
Sai tu *1 mio stato? Ed ella: Le trlst'.pndc 
Del pianto, di>ohe martu^nop se^ Saùo^ , 
Con r aura de’ sospir, per, tanto .spazio,^ . 
Passai aj Cielo, e turban ì» mia pacèi;,.. 


r, - 


♦ . * 


il. Ili ^ 


t> 
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' .. ; 

Si forte ti dispiace, ‘ ^ 

Che di que^ta miseria sia parti ta| . 

£ giunta a miglior xita; " m 

Che piacer ti devria, se tu m’ amasti . 

Quando in sembianti, e nel tuo dir mostrasti. 

Eispondo: Io non piango altro, che me stesso, 
Che son rimaso in tenebre, e *n martlrei 
Cerco sempre del tuo ai Giel salire, 

'Come di cosa eh* uom' vede da presso* 

Gomè Dio e Nàtura àVrebben noiesso ' 

In un cor giovenil tanta virtute, 

Se r eterna salute ‘ ' 

SfoB. fosse destinata al suo hen fàre? ' . 

Oh dell* anime rare, , * ’ 

Ch* altamente vivesti qui' fra noi, * ‘ ’ 

E che subito al Giel volasti poi! 

Ma io> che 'debbo altro, che pianger sempre, 
Mìsero e wl; ebe senza te son nulla? j •* 
Ch* or foss* io spento al latte ed alla cullet, 

Per non prò *i'aV dell* 'amorose teiripre! ' ^ 

£d ella: A che pur prangi, e trdrsterapre- ‘ ' 
Quant’ era meglio ^alzar da terrai* ali j ’ 

£ le cose mòrta li,' • . j » 

E queste dolci tiie falkcl clanoé^ • ‘ ‘ ' 

Librar con giusta lance,* ; ’* 

E ^ejgnir me, ver che tanto' m* aitìt, ; • • • 
CogUead' ornai qualcun di qiiesti ramil ' 
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P volea dimandar (. rispood*^ 10 allora) 

Che YOglion importar quelle due froodl? 

Ed ella: Tu medesimo ti rispondi, ' 

Tu, la cui penna tanto 1* una onorai \\ " . 
Palma è vittoriosa; ed io, .giovane ancora. 
Vinsi *1 mondo, e me stessa: il lauro segua 
Trionfo, ond’ io son degna. 

Mercè di quel Signor, che mi diè forzà. 

Or tu, s" altri ti sforza, 

A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso; 

Sicché siam seco al hne del tuo corso. 

Son questi i capei biondi, e 1* “aureo nodo. 

(Dico io) eh' ancor mi stringe; e quei begli occhi| 
Che for mio. Sol? Non errar con gli sciocchì| 
Nè parlar ( dice) o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono; e ’n Ciel mi godo; . 

Quel che tu cerchi, è terra- già molt'abai: ^ 

]^a pertrarti d'afiTanni, 

M'è dato a parer tale; ed ancor quella 
Sarò’più che mai bella, ... 

A te più cara si selvaggia e pia, 

' Salvando insieme tua salute e mia. 
r piango; ed ella il voltò 

Con le sue man va asciuga; e poi sospira 

Dolcemente; e s* adira 

Con parole,* che i ^ssi romper ponno; , 

£ dopo questo; si parto ella, e sonno» 
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V CJNZONE KIL 

! « ' / . X ' i ■ 

jùnorè i3(Scusato,^ forma nel disicolparsi ^ ■ 
il pià spleiidiaó elogio di Laura, ' 


QaELL* antiquo mio dptce empio Signore 
f'atto citar dinanzi alla reina, t 

Che la parte divina . - • : 

Tien di nostra natura^ e<’n cima sede; 

Ivi, com* oro eh© nel foco, affina, 

Mi rappresento carco* di dolore, 

Di paura, e d* orrore; , ' 

Quasi. dom, che teme morte, e ragion dùed«> 
£ ncomlncio; Mlidonna; irmanco piede^ ' 
Giovinetto pòs’ io nel costui regno: 

Ond’ altro, eh’ ira e sdegno, . . , ' 

Non ebbi mai; e tanti, e si diversi , 
Tormenti ivi. soffersi, , ' - . * 

eh* al fine vinta fu quell* infinita 
^ Mia pazienza, e *n odio ebbi la vita» . . 
Cosi *l mio tempo Infin qui tra passato . . 

£ in hamma, e pene; e quante utili onesW 

■> ■ * y »• .. 
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Tic sprezzai, quante feste, 

Per serrir questo lusinghier crudele! ' • 

E qual rngegno ha si parole preste, . " 
Che stringer possaci mio felice stato,' 

£ le mie d* esto ingrato 

Tante, e sì gravi, e si giuste querele? . 

0 poco mrl, molto aloè con felci 
In quanto amaro ha la mia vita'aYTezia 
Con sua falsa dolcezza, .. 

La qual m* attrasse alf amorosa schiera! 

Che, s’ i* non m’ inganno, era ' 

Disposto a sollevarmi alto da terra': 

£' mi tolse di pace, e pose in guerra. 

Questi m* ha fatto men amare Dio; 

Ch* i* non dovea; e mtn curar me stesso; 

Per una Donna ho messo . » ’ < . 

Egualmente io non cale ogni pensleró. 

Di ciò m* è stato consiglier sol esso 
Sempr’ aguzzando il gióvenil desio 
Air empia cote; ond’ io 
Sperai riposo al suo giogo aspro e fero* 
Misero! a che quel chi arò ingegno altero, 

£ r altre doti a nae date dal Cielo? 

Che vo cangiando ’l pelo,' 

Nè cangiar posso r ostinata Tpgl/a:: 

Cosi io lettomi spoglia - 

t 

% 

i 

I ■ ^ - 
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> 

Di libertà questo crudel,"cb’ i* accuso;^ 

€h* amaro viver m* ha volto in dolce uso. 
Cercar m* ha fatto deserti paesi ; 

Fiere, e ladri rapaci; ispidi dumi; ^ 

Dure genti, e costumi; 

W ogi\i èrror, eh* e' pellegrini intrica: 
Monti, valli, paludi, e mari, e fiuinii 
Mille lacciuoli in ogni parte tesi; 

E *1 verno in strani mesi, 

Con pericolrpresente, e con fatica: 

Nè. costui, nè quell’ altra ìnia nemica, 

Gh* i* foggia, mi lasciavan sol un punto: ^ 
Onde, s’ i* non son giunto 
. Anzi tempo da Morte acerba e dura, 

Pietà celeste ha cura . 

Dì mia salute; Yioa questo tiranno 
' Che del mio duol si pasce, o del’mio dan^o. 
Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla, 

Nè spero aver; a le mie notti il sonno 
Sbandirò, e più non ponno ' 

Per erbe o per incanti a se ritrarlo. _• 

Per jngahni, e per forza è fatto danno * 
Sovra m^i spirti; e non sonò poi squilla, 
Ov* io sia in qualche villa, 

Ch’ i* non 1* udissi: ei sa, che *1 Tero parlo: 
Che legno vec'thio mai non l’òse tarlo, 
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Come questo *1 mìo cor, io <;he s* AOùida^ . 

E di morte lo sfidai, . * v . , 

Quinci nascon le lagrime, e i martiri, 

Le parole, e i sospiri, 

Di eh* io mi vo stancando, e forse altrui: 
Giudica tu, che me conosci, e lui.! , 

Il mio aTTersario con agre rampogne -, 

G)mincia: 0 donna, Jnlendi rajtra parte» 

Che *1 vero, onde s‘i parte 
Quest'ingrato, dirà senza difetto'. 

Questi in suo prima età fu dato all* arte 
1^ Tender parolette, anzi menzogne: 

Nè par, che si vergogne,. 

Tolto da quella noia al mio diletto. 

Lamentarsi di me; che puro e libito , 

Centra *1 desio, che spesso il suo mal volo* 

Lui tenni: ond’ or si dole, . ' 

In dolce vita, eh* ei miseria. chiama | 

Salito in qualche fama * 

Solo per me, che *1 suo intelletto alzai • 

Ov* alzato per se non fora mai.. ' 

£i sa,. che' *1 grande Stride, e. 1* alto ióchillei s 
£d Annibalal terreo vostro amaro,. . . > 

£ di luUi il più chiaro « . 

Un altro e dì VÌI tute e. di fortuna, ; ' ... 

Coxtt^ a cUseun le sae stalle ordmaro^ . : - 


Digitized by Google 



•» % • 


II» 


S'bWÉ^Tl i CÌKÌOKI ■ 


Lasciai-cader in vH aìnór d’ anelile: ' '? ' ' 
Ed a costui di mille ' ' '• " 

Donne elette eccèllenti n* elessi una. 

Qual non si vedrà mai sotto l à Itina,’ ^ 

' Benché Lucrezia ritornasse à Roma;' 

£ sì dolce idioma ' '* ■ ' ' 

Le diedi, e un cantar tanto soave, ' ’ ' 

Che fensier basso, ó grave ’ " • ' ' 

Non potè mai durar dinanzi a lek • • 

Questi fur coti costui gl* inganni mìei. ' ^ 
Questo fu ìl'fej, questi gli sdegni e T ire, 

Più dolci assai, che di nuli' altra il tutto. 

Di buon seme, mai frutto 

Mieto: e laj merito ha chi ’nfirato serve. 

Si r^area sot6 T ali mie condotto, 

Ch’a donne, e caValier praoea ’l suo dire; ' 
E si alto salire ' ' ' . • 

‘ Il feci, che tra* caldi ingegni ferve 
Il suo nome, e de’ suoi detti conserve • •• 

Si fanno con diletto in alcun loco: ' * 

Che or saria forse un roco ' 

" Morm'orador di corti , un uom del vulgo. ♦ 
Io l’esalto, e divulgo 
Per quel eh* egli *mparò nella mia scola, • 

E da colei, che fu nel mondo sola'. ' ' 

E per dir alP estremo il graii servigio: 


i : 
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Da miir atti inonesti 1* ^b'ritratto; ^ 

Che mai per alcur>>pàttò^' i ' i u h M 
A lui piacer non potcoicosaivile; • • 't‘ * 

Gio?ene schivo, o 'Vergognoso in atto, • ‘ ‘ 
£d in pensieri ipoi che fati* era uom ligio ^ 
Di lei ch’alto vestigio f r' * • , ■ ^ 

L’impresse al èoi e,' e tfecci suo simile. -1 ■ 
Quanto ha del pellegrino è del gentile, * f I 
Da lei tene,^C da me,’'€(t]cuiisi>hiasma.‘* 

Mai notturno fantasma . i . 

D’ error non fu si pien, còtn’ ei v*er noij 

Ch’ è in grazia, da poi 

Che ne conobbe, a Dio ed alla gente: 

Di ciò il superbo sì lamenta, e pente. 

Ancor (e questo è quel che tutto avanza ) 

Da volar sopra ’i Ciel gli avea dat* ali 
Per le cose mortali. 

Che son scala al Fattòr,'chi ben T estima: 

Che mirando ei ben fiso, quante e quali 
£ran virtuti in quella sua speranza, 

D’ una in altra sembianza • 

Potea levarsi all* alta Cagion prima; 

£d ei r ha detto alcuna volta in rima. 

Or m’ ha posto in obblio con queilgi^nnaf 
Cn i lidie per colonna 
Della sua frale vita, A questo,, un; strido . 
JPetrarca pol. JT* ^ 
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Lagrimoso aIzo,. fc* gr«3à’: ' 

Ben me la diè, ràa tosdfei lci ritolse/ - - 
Risponde: Io no;, nna<ob( per se voise. ■. 

Al fin ambo conversi ajL<giustò saggiò; t •• . 
Io con tremanti , ei con vbci attv >e crude^ ‘ 
Ciascun per se conchi ude::' - i>< <> • ’ ì 

Nobile Donna, tua feenbenza> atienda. ' i 
Ella allor aorridehdorn' I • • i» ' . • <> 

. B*lacemi aver vostre queationt ùditej J ‘ >i tX’ 
Ma più tempo bisogna a>tanta Iitor^>'‘ > - i d' 

- ' •: ^ir >? ,f ' r. i. i ro • , 

^ irq ..I .. t;- 
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SONETTO LXXXL 

La sua ^ras>e età ,'e l' saggi consigli di lei 
Iq fanno ri'enirare in se kesso, * ' 


B iCEMi spesso il mio fidato speglio, 

L* anira.o stanco, e la cangiata scorza, 

E la scemata mia destre/7a, e forza:' 

Non ti nasconder più, tu se’ pur veglio. 

Obbedir a natura* in tutto è il meglio: 

Ch’ a contender con lei il tempo ne sforza 
Subito allor, com! acqua il foco ammorza, 
D’ un lungo e gra:ve sonno mi risveglio: 

E veggio ben, che *1 nostro viver vola; 

E eh’ esser non si può più d’ una volta; 

£ 'a mezzo '1 cor mi' sona una parola . j 

Dì lei, ck' è or dal suo bel nodo, sciolta, . 

' Ma ne’ suol giorni al mondo fu s'i sql»^ 

Ck* a tHltc, 8* i* BOA WQf ima ka 
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* % V «» • ■ 

Nn sì fisso in Laura il pensieri,, che g}i, par 
d essprin Cielo ^ e al parlar secqdeì. 


W OLO con r ali de’ pensieri al Cielo 
•Si spesse volte, che quasi un di Ipro . . c i 
Esser mi par, c* hann* ivi il'suo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarciato veloi . » 

Talor mi trema ’l coi!’ d’ un dolce gielo, 

Udendo lei, per eh’ ió mi discoloro. 

Dirmi:. Amico, or t’ am’ io, ed or t’ onorOj. 
Perchè hai costumi variati e 'impelo.; m;u .. ’ . 

• ✓ 

Menami al suo Signor: allor ni* inchino^ i - 
Pregando umilmente, .che consenta, 

Ch’ i’ sti* a' veder e l* uno e l’altro volto. . 

Risponde: Egli è hen fermo il tuo destina: 

E per tardar ancor vent* anni, O' trenta. 

Panala te troppo j* e non fia per6 molto. . 
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llTHOUrrE Di M. LA.UR4. II 7 

SONETTO LXXXÌlh 


Sciolto dcC lacci éC Amore, infastidito e staìiio 
di sua pita, ritornasi a Dio. 

\ 



H OR TE ha spento quel Sol, eh* abbagliar suolml 
£ ’n tenebre son gli occhi interi e saldi: 

Terra è quella, ond* io ebbi e freddi, e caldi 
Spenti 8on i miei lauri, or querce ed olmi : 

Di eh’ io veggio *1 mio ben; e parte duoimi. 

Non è chi faccia e paventosi, e baldi 
I miei pensier; nè chi gli agghiacci, e scaldi: 
Nè chi gli empia di speme, e di duo! colmi. 

Fuor di man di colui, che punge, e molce, 

Che già fece di me si lungo stràzio; 

Mi trovo in libertate amara, e dolce': ‘ 

Ed al Signor, eh’ i’ adoro, e eh’ ’l ringrazio, 

Che pur col ciglio il Ciel governa, e* folce, 
Torno stanco di viver, non che sazio. 
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Jl8 SONETTI E Ni OKI. 

SONETTO Lxxxrr. 

. Conosce ì suoi falli ; se ne duole; e piega Dià 
di salvarlo dall eterna pena. 


Tennemi Amor anni Tentano ardenti - 

Lieto nel focn, e nel cluol p en di spemé; . 
poi chf* Madonna,' e *1 mio cor seco insieme 
Salirò al'Ciel, dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Pi tanto eri or; che dì virtute il seme 
Ila quasi spento; c le mie parti estremei 
Alto Dio, a te devotamente rendo, 

Pentito e tristo de’ miei si spesi anni, 

(Ibe spender si cloveano in miglior uso,. 

In cercar pace, ed in iuggir alfanni. 

Signor, che ’n questo carcer m* hai rinchiudo, 
Tràmméne suho dagli eterni danni; 
t.h' i* conosco il mio full©, e non lo scuso» 
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ÌK^MORTC- Dl 'LA'UR’a. 

SONETTO LXXXV. 



Si uniilia dmaàzt' a'^ Dìo, e piangendo nt 
implorarla- grazia al punti} di morie* 



J vo pìuogendu i-miei passati . • ' 

1 qudi p»si ia anicU' cosa mortaM 
Senza ItìvartYiiia volo, aventi* 'io l*'ale, • 

Per dar forse di me noa bassi esempi. ' ' ‘ * 

'x 

Tu, che vedi i miei mali indegni ed empi^ !. 

Ke del Cielo invisibile, immortale i ' < 

Soccorri ah*. alma disviata e frale, • • ^ 

J£ 1 suo diletto di tua grazia adempì: 

S.cche, s’ io vissi in guerra ed io tempesta, 

Mora in pace ed in porto; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la partita onesta. ... J ■ 

A quel poco di viver, che m* avanza^ ,0 

Kd ai morir degni esser tua man presta: : 

Xu ^i beo, che ’n altrui non ho speranza.* 
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pO S.OKETTI EjCAKZOKl. . 

SONÉTTO LXXXFI. 

I * 

Ei dove la propria salvezza alla virtuosa 
condotta di Laura verso di lui* ' 


I^oLci durezze, e placide repulse,; -, .. 

Piene di casto amore e di . pielate; | ) 

Leggiadri sdegni, che le mie in^ammate . ' 

Voglie tempraro (or me n* accorgo ) e *nsulse ; 


Gentil parlar, in cui chiaro refulse . 

Con somma cortesia somma onestate; 

Fior di virtù, fontana di beliate, 

Ch’ o^ni basso pensier del cor. m’ avulse; . 

Divino sguardo da far 1’ uom felice, 

Or fiero in alFrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice, 

Or presto a confortar mia frale vita: 

Questo bel variar fu, la radice 
Di mia salute, eh’ altramente era ila. 

Fine del quarto volume* 
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SELLiE MATERIE CHS SI CONTENGONO IN <^18TO. 

QUARTO VOLUME. 

* 

\ 


* ' '■ \ ... 

• f 

>•; J - . 

^Canzone li. Se amor non saf nè può rie/otiarlB ia Mk • 

eì non teme più di cader ne* lacci di lui. pae* ,6 
Sonetto III, Tento Amor d' invescario di nuovo / ma 
la morte ne ruppe l nodoj e lo rese libero . . » m 

Sonetto Morta Lnuruy il passato y il presente j U> 
jti^t'Oy tutto glie di tormento j e di penm. . . > 

- Sonetto V . Invita la sua anima ad alzarsi a JDiOj ed 

abbandonarle vanità di tjuaggiù » la 

Sonetto VI» Non può aver pace co' suoi pensieri j e la 
colpa e del cuore f che li riceUa 
Sonetto J^II, JUmproverato a torto da suoi sensi, cer~ ■ 
^ca (T acquetarli co' pensieri del Cielo ^ \ , » i4 

Sonetto vili. Perduto V unico rimedio cd mnlj di “ 
fjuesta vitéty desidera sol di morire • ! . ! j* 

■ Sonetto IX. Non ha più speranza di rivederla^ e però 

i'^tiaginazione in Cielo . . » 

Sonetto X. Brama morir senza indugio j onde seguirla 

come Jk coi pensiero , . . 7 . » 17 
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SonetSo XL J>oi>unquei€Ì si trovi gli par di vederla é 

quasi di sentifla parUtre . , . . . » i8 * 

SoKetto Xll. Rammenta in solitudine gli antichi suoi 
tacci ef Untore f e sprezza i novelli . . . , » ^ 

Sonetto XIII. Videla in Vaichiusa sotto varie Jìgu- ’ 
re, ed in atto di coìnpussione ycrso di lui . . » ao 

Sonetto XIV . La ringrazia ^ che di quando in quan- 
do torni a racconsolarlo con la sua presenza . » ai 

Sonetto XV, I pietosi apparimenti di Laura gli danno 

un soccorso nel suo dolore . » 22 

Sonetto XVI. Gode di averla presente col pensiero ; 

ma trova poi scarso un tal con forto . . . . i« 23 

Sonetto XVII. Scene! ella dal Cielo per consigliarlo 
alla virtUj e levar tosto V anima a Dio ; • . , » 24 

Sonetto XVIII. Torna pietosa a riconfortati i coi ‘ 
suoi consigli^ ed eiMon può non piegarvisi . . » 23 

Sonetto XIX. Morto SennucciOj lo prega di far sa- 
pere sempre a Laura V infelicità del suo stato . n 26 
Sonetto XX. Mirando tà, dov ella nacque e mori, va 
sjògando co* sospiri V acerba sua pena ...» 27 

Sonetto XXI. Adesso e* conosce guani' ella era sag - 
g ia nel dimostrarsi severa verso di lui , . • » 2S 

Sonetto XXII Chiamava crudele quella, che guida- 
vaio alla virtù. Si pente, e la ringrazia . . » 29 

Sonetto XXI II. Tristo 'I di e la notte, in sull auro- 
ra gli par di vederlo, e gli si doppia la pena . » 

Sonetto XXIV. Mette Jine a parlar di quelle grazie , 
e di quelle bellezza», che già son più. . • » 3 l 

Songtto XXV, Tardi conosce quanto piacessero le 
sue rime d amore. Vorria piu limarle, le non puh. » 3 ^ 

Sonetto XXVI. Morti L.mra, ci perdette o^ni 
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è nuìlct più gli avanza, cht sospirare' . . . m 33 

Sonetto 'K.XFÌI..S' egli non pensava, che a lei, spe- 
ra, di or essa volgerà lo sguardo verso di lui . » 34 

Sonetto X^FIIL Doleasi a torto di amarla ^ ed ora 

è pur contento di morire in fi, lice per lei . >» 35 

'Sonetto XXIX. Fara immortai quella donna, in cui 
V onestà, e la bellezza si stavaìio in pace . . » 35 

Sonetto XXX. Riandando la sua vita si riscuote , e ' ’ 

conosce la propria miseria • . . . , . . . » $7 

Sonetto XXXI. Somma è la perdita di Laura , per- 
chè rare e somme erano le belle zze di lei . . » 38 

Sonetto XXXII. Invidia alla terra, al Cielo , e alla 
Morte quel bene, senza cui e' non pub vivere . » 39 

'.Sonetto XXXIII. Rivede Vaichiusa , che i suoi oc- 
chi riconoscono quella stessa, ma non il suo cuore. » 4o 
Sonetto XXXlV. Levossi col pensiero al Cielo. La 
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e' avria canVito più, degnamente le lodi di lei ' . m 4^ 
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Sonetto XXXVIII. Volente la cerca; e non trovan- 
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Sonetto XXXIX. Ella era sì bella , di ei si reputa 
indegno di avella veduta, non che di lodarla , » 4^ 

Sonetto XL. Tento di pimger le bellezze di lei , ma 

non ardisce di farlo aeìle virtù ® 47 

' Sonetto XLI, Laura è un miracolo ; e pero gli è im- 
possibile desciverne I eccellenze ... . . • 4® 
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‘Sonetto XLIl, Primwera, lieta per tutti ^ Uranista ' 
nel ricordargli il grave suo dònno . . . ' . ‘ » 49 
Sonetto XLIII. Il pianto deW usigrhtolo rammenta- 
gli' quella cìi ei non credeva mai ai perdèré ' . » 5o 

^Son&to XLiy. Nulla v ha più, che lo riconforti ^ se 

non desiderar di morire per rivederla ... » 5l 

i Sonetto XLP^. Brama unirsi a colei,' che y privandolo - 

ogni bene, gli tolse anche il cuora » • 5a 

Sonetto, XLf^I. Vuoisi di non aver presagiti i suoi • 
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SontUq l,iy% Potè ben morte privarlo ddh bellezza 
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di tnuray ma Uovi detta memoria di sue vtirtu \ v k ■ 
iSf^etto L.y* iS* acqueta nel suo dolore vedendola bear 
ta in CicUrf edimmortal'su la terr^ '. . . • j» yn 
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